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Menico Torchio 

EURIBATIA DI TEUTACEI, SPIAGGIAMENTI 

ED APPORTO DI ACQUE DI ORIGINE CONTINENTALE (Q 

(Cephalopoda, Dibranchiata) 

Vari AA. (per non citarne che pochi, e tutti italiani : Gi- 

glioli, 1880; Vinciguerra, 1885; Mazzarelli, 1909; Issel, 1918) 

riconobbero V importanza dello studio dei relitti biologici spiag¬ 

giati e degli organismi mesopelagici o batipelagici reperiti in 

acque superficiali, importanza particolarmente spiccata ove si stu¬ 

dino correlatamente correnti, temperature, fattori chimici (D’An¬ 

cona, 1965). I predetti AA. attribuirono per lo più tali fenomeni 

all’azione delle correnti : gli organismi epipelagici verrebbero con¬ 

dotti in acque costiere da correnti orizzontali, quelli meso- e bati¬ 

pelagici finirebbero in acque superficiali o neritiche per opera di 

correnti verticali o miste, e questo sia a Messina (Mazzarelli, 

op. cit.) che in Mar Ligure (Vinciguerra, op. cit.) etc. 

Una siffatta interpretazione dei fenomeni è accettabile sol¬ 

tanto in parte, ossia per quanto concerne gli organismi plancto¬ 

nici in generale, ma è discutibile per parecchi animali nectonici, 

in particolare per taluni cefalopodi ; purtroppo tale interpreta¬ 

zione, troppo affrettatamente estesa a tutti i pesci ed a tutti i ce¬ 

falopodi, ha indotto finora a trascurare la raccolta di dati biolo¬ 

gicamente interessanti. 

Nel corso dellTiltimo anno, ho condotto al riguardo osserva¬ 

zioni che, integrate con quelle degli anni precedenti, inducono a 

considerazioni di indole generale, sebbene siano fondate esclusi¬ 

vamente su pescate e spiaggiamenti di Cefalopodi. 

(1) Lavoro eseguito con il contributo finanziario del C.N.R. e presentato 

al I Convegno Italiano di Malacologia (Verbania Pallanza, 17-19 settembre 

1966). 
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^ ^ ^ 

In primo luogo mi riferisco alla effettiva euribatia ed euri¬ 

termi degli Histioteuthidae Verrill ; di questo gruppo conside¬ 

rato finora batifilo vennero catturati vari adulti nelle acque da 

Noli a Finale (Savona) nel mese di agosto 1965, tutti con i pala¬ 

miti ed a profondità intorno ai 600-700 m, ed uno fu pescato con i 

tramagli a 20 m dalla spiaggia in corrispondenza della foce del 

Torrente Quiliano (Savona), a 3 metri di profondità, nella notte 

fra il 21 e il 22 maggio 1966. Tuttavia, in altri casi, gli animali, 

giunti in superficie mentre si issavano i palamiti, o visti diret¬ 

tamente in superficie, sfuggirono alla cattura scomparendo verso 

i fondali. Si noti che mentre i teutacei che abboccano diretta- 

mente alle esche degli ami ne rimangono prigionieri e vengono 

per lo più catturati, quelli che divorano pesci e cefalopodi già 

amati, raramente abboccano l’amo così da venire a loro volta pe¬ 

scati. E’ ovvio l’interesse biologico del fatto: quei teutacei che 

seguono liberamente il palamito di profondità nella risalita fino 

alla superficie, continuando a divorarne una cattura e che poi 

sfuggono in prossimità della barca, sono ovviamente euribati. 

Nel corso di pescate con i palamiti condotte durante l’estate 

1965 nel Finalese (Savona), una volta, il 18 agosto 1965, alle ore 

8,45, a 6 km ca al largo di Varigotti, su fondali profondi 600- 

700 m, vidi ascendere e catturai un grosso teutaceo che era risa¬ 

lito mentre stava divorando un esemplare di Mora mora (Risso), 

e che, giunto a ca mezzo metro dalla superficie, con un potente 

movimento delle braccia e della membrana ad esse sottesa aveva 

bruscamente tentato di riguadagnare acque più profonde. Tale 

combinazione locomotoria dell’azione del sifone con quella dell’om- 

brelìa in Histioteuthidae era già stata rilevata da Akimushkxn 

(1965, p. 62). 
Questo individuo, uno splendido indenne adulto di Histio- 

teuthis bonelliana (Férussac) (2), tratto in secco si agitava ener¬ 

vi 3 Mora mora (Risso), varie Phycis blennioides (Brunir), 1 Merluccius 

merluccius (L.), 1 Conger conger (L.), vari Galens melastomus Raf., 1 Scym- 

norhinus lidia (Bonn.) ed 1 Todarocles sagittatus (Lamarck) erano le prede 

dei palamiti. Alcuni ami avevano strappato al fondo frammenti ai Paramu- 

ricea sp. Gli ami erano stati innescati con Boops boops (L.), ed avevano la¬ 

vorato su un fondo epibatiale molto probabilmente ad Isidella. 
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Fig. 1. — Histioteuthis bonelliana (Férussac), individuo risalito fino alla 

superficie del mare, a 6 km ca al largo di Varigotti, ore 8,45 del 

18/VIII/1965 (N° 227 Cat. Coll. Teutol. Acquario Milano). 
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gicamente ma senza reazioni di tipo aggressivo, (al contrario dì 

come fanno numerosi altri teutacei e vari sepioidei) e contempo¬ 

raneamente proteggeva il capo con parte dell’ampia membrana 

interbrachiale. I fotofori erano luminosissimi (anche in piena 

luce), gli occhi con « rima » tanto stretta da essere quasi invisi¬ 

bili; il colore era rossastro con soltanto qualche parte grigiastra, 

e ricordava alquanto quello post mortem del Toclarodes sagittatus. 

L’animale sopravvisse in secco per oltre 10' ; post mortem il 

colore divenne velocemente grigiastro, gli occhi fuoriuscirono dal¬ 

l’apertura oculare nel modo caratteristico con cui l’animale viene 

quasi sempre rappresentato, la luminosità dei fotofori si estinse 

in circa 1/2 h. L’animale risultò misurare 80 cm ca di lunghezza 

totale e 18 cm ca di lunghezza dorsale del mantello. (N. 227 Cat. 

Coll. Teutol. Acquario Milano) (Fig. 1). 

Si noti che la temperatura dell’ acqua in superficie era 

23°C ca ed alla profondità di 600/700 m, ove aveva lavorato il 

palamite, presumibilmente di ca 13°C : l’animale si era compor¬ 

tato non soltanto da euribate, bensì anche da euritermo! (3). 

Histioteuthis boneltiana non è tanto rara in acque italiane 

quanto fu considerata sinora; rivestono interesse faunistico le 

catture di due esemplari operate da motopesca in Mar Jonio, nel 

Settembre-Ottobre 1966, collezionati uno dal Prof. A. Vatova di 

Taranto ed uno (pescato al largo di Chiatona (Golfo di Taranto) 

a profondità fra 70 e 120 m) dal Prof. P. Parenzan di Porto Ce¬ 

sareo. Tale specie è inoltre nota ai marittimi dei motopesca di 

Castiglione della Pescaia (Grosseto). 

(3) Si noti come in superficie, con rete, siano state catturate due Calli- 

teuthis elongata N. A. et G. L. Voss 1962, rispettivamente il 14 maggio 1897 

al largo di Monaco ed il 22 maggio 1901 fra Marsiglia e la Corsica (Testa, 

1964); entrambi provengono dalle campagne della « Pricesse-Alice » e sono 

conservati nella collezione del Museo Oceanografico di Monaco. Voss e Voss 

(1962), tuttavia, rilevano che erano stati trovati fluttuanti alla superficie 

morti o morenti, come tutti gli altri 8 individui da loro studiati, ed aggiun¬ 

gono : « The two Mediterranean specimens, collected years apart, were found 

within two degrees of each other. The data suggest a causative hydrographic 

condition, possibly areas of upwelìing (seasonal?) wherein thè deeper dwelling 

■cold water animai is brought to thè warm surface water and dies» (pag. 190). 

L’interpretazione dei Voss è perlomeno discutibile: quando essi scrive¬ 

vano, la specie era rappresentata da 10 individui, tutti pescati in superficie, 

per quanto a latitudini e longitudini sensibilmente diverse (pag. 185). 
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Ho già trattato (1965) della comparsa, durante determinati 

periodi deiranno, in acque del tutto costiere del Savonese, di 

stuoli di teutacei, precisamente di Todarodes sagittatus (Lamarck) 

e di Ancistroteuthis lichtensteini (d’Orbigny), nonché degli spiag- 

giamenti cui questi sono soggetti (4), talvolta sporadicamente, 

0) Elenco dei teutacei che mi risultano più volte spiaggiati nel corso degli 

ultimi 10 anni: 

L) in Mar Ligure; 

M) nello Stretto di Messina. 

Sono indicate, con riferimento agli spiaggiamenti e necessariamente in 

modo approssimativo, con : 

e) le specie occasionali (eccezionalmente un individuo); 

rr) le specie molto rare (uno o pochissimi individui e non tutti gli anni); 

r) quelle rare (pochissimi individui, tutti (o quasi tutti) gli anni); 

f) quelle frequenti (qualche individuo tutti gli anni); 

ff) quelle molto frequenti (almeno qualche decina di individui tutti gli 

anni).. 

Sono indicate con : 

A quelle epipelagiche ; 

**) quelle euribate; 

***) quelle neritiche ; 

Fani. Loliginidae d’ Orbigny 

Alloteuthis media Linneo '** L; e — - 

Fani. Bathyteuthidae Pfeffer 

Ctenopteryx siculus (Vérany) — == — M ; e 

Fani. Onychoteuthidae Gray 

Onychoteuthis banksi (Leach) * L; e — M ; e 
Ancistroteuthis lichtensteini (d’Orbigny) ** L; f f — M ; f 

Fani. Octopodoteuthidae Pfeffer 

Octopodoteuthis sicula (Ruppell) — = — M; r 

Fani. Enoploteuthidae Pfeffer 

Pyroteuthis margaritifera (Ruppell) ❖ * _ = — M ; r 

Abraliopsis moristi (Vérany) * L; e — M; rr 

Fani. Ommastrephidae Gill 

Illex illecebrosus coindetii (Vérany) ** L; r — M; f (juv.) 

Todaropsis eblanae (Ball) ** L; r — M ; f 

Todarodes sagittatus (Lamarck) ** L; ff — M; r 

Sono inoltre citati nella letteratura sporadici spiaggiamenti, del tutto 

eccezionali, in Mar Ligure, di Ommastrephes bartrami (Lesueur). In questo 

mare spiaggiano almeno altre tre specie di teutacei che, in base agli esem¬ 

plari di cui ora dispongo, non sono determinabili. 
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talaltra massivamente, ed avevo già potuto escludere che la loro 

presenza in acque costiere e gli spiaggiamenti fossero da riferirsi 

ad una causa comune, quale, ad esempio, un trasporto passivo ad 

opera dei movimenti del mare. Tuttavia, il determinismo dello 

spiaggiamento non era stato chiarito, mentre si rendeva evidente 

che ad esso fosse sotteso qualche evento biologico degno di in¬ 

teresse. 

Dai dati da me rilevati sul posto e da quelli desunti dalle 

fonti della Sezione Autonoma del Genio Civile per i bacini con 

foce al litorale tirrenico dal Roia al Magra (Annali Idrologici, 

1957-1964) risulta che negli anni 1957, 1964 e 1965, ossia quelli 

in cui sulle coste di Finale Ligure si ebbero imponenti spiaggia- 

menti massivi di teutacei (Torchio, 1965), questo fenomeno se¬ 

guiva entro pochissimi giorni a precipitazioni atmosferiche parti¬ 

colarmente prolungate ed intense (5) ed alla massima piena dei 

torrenti del Finalese. Per indagare circa una eventuale relazione 

fra i due fenomeni, ho ampliato, dal settembre 1965 a tutt’oggi, 

il tratto costiero sotto controllo, estendendolo verso occidente fino 

a Borghetto S. Spirito ed a oriente fino a Savona, integrando 

inoltre le osservazioni sui relitti spiaggiati con quelle sulla pesca 

in acque del tutto costiere, quando le condizioni del mare la con¬ 

sentivano. 

NeH’ultimo trimestre 1965 e nel primo semestre del 1966 ho 

così riscontrati: 1) rari e sporadici spiaggiamenti dei predetti teu¬ 

tacei euribati su tutto il tratto in esame in corrispondenza delle 

foci dei numerosi torrenti durante i loro periodi di magra ; 2) spiag¬ 

giamenti nelle aree che, avendo il crinale « imbrifero » strapiom¬ 

bante sulle spiagge, non sono interessate, neppure indirettamente, 

da sensibili apporti di acque d’origine continentale, ad esempio nel 

tratto Malpasso-Semaforo-Capo di Noli e nella stessa insenatura 

di Noli, zona pur molto prossima ai fondi batilitorali ed epiba- 

(°) Si noti, ad esempio, come nel 1957 « le precipitazioni siano state nel 

complesso dell’anno superiori alla media del trentennio 1921-1950 nella mi¬ 

sura del 20% circa » (Annali Idrologici, 1957, II, pag. 46) e come sul totale 

annuo di 1163, 1231, 1329 mm di pioggia caduti nelle Stazioni rispettivamente 

di Rialto, Feglino e Manie, dei bacini con foce al litorale finalese, ben 248, 

139 e 116 siano riferibili all’Aprile e 276, 301, 281 al Novembre (Annali Idro¬ 

logici, 1957,1, tab. II). 
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tiali ed alle spiagge finalesi nonché ricca di teutacei, e per questi 

motivi da me scelta quale area di confronto. Si noti come Noli 

sorga alla foce del Rio Luminella che, con il suo tributario Rio 

Acqua Viva, ha un bacino imbrifero ridottissimo, di circa 4 km-. 

Fig. 2. — Onychoteuthis banksi (Leach); viene raffigurato un indivi¬ 

duo pescato a Stromboli nel Febbraio 1961 perchè quelli spiaggiati sono 

troppo sciupati (N° 159 Cat. Coll. Teutol. Acquario Milano). 
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Inoltre la città di Noli annovera in inverno ed in primavera ap¬ 

pena 3000 persone e non ha industrie* cosa che in seguito ve¬ 

dremo possa avere un significato. 

Fig. 3. — Alloteuthis media (Linneo); viene raffigurato un individuo 

pescato a Milazzo nel 1966 perchè quelli spiaggiati sono troppo sciupati. 

(N° 312 Cat. Coll. Teutol. Acquario Milano). 
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Nel periodo ottobre 1965-giugno 1966 la pesca con tramagli 

ha segnalata la frequente presenza, notturna, delle forme in que¬ 

stione lungo tutto l’arco in esame, anche nelle acque non interes- 

Fig. 4. — Foce del T. Porrà in periodo di magra, con smaltimento gra¬ 

duale delle acque usate e conseguentemente senza sensibile alterazione 

delle acque marine nè spiaggiamenti di teutacei. 22/IX/1965. 

(Foto Stampa - Finale Ligure) 

sate dall’apporto torrentizio : ho quindi accertato che queste forme 

euribate attuano veri spostamenti nictimerali verticali o misti 

portandosi in acque costiere ma spiaggiano: 1) ove e quando vi 

sia dolcificazione d’origine torrentizia delle acque marine ; 2) in 
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numero sensibilmente proporzionale al valore della dolcificazione 

stessa. 

Come ho già potuto escludere (1965) che gli spiaggiamenti 

si verifichino sempre ed esclusivamente con mare agitato, posso 

oggi affermare che proseguono od addirittura incominciano dopo 

che il vento è caduto e le condizioni meteorologiche si sono rista¬ 

bilite, quando ed ove la dolcificazione delle acque costiere per¬ 

mane sensibile. Si è reso altresì ovvio che il fenomeno degli spiag¬ 

giamenti è più intenso laddove i centri urbani sorgano alle foci 

dei torrenti, e che : 1) è proprio presso i lungomare di tali centri 

che si infittiscono e si intensificano le luci costiere, costituenti, 

come è ben noto, un richiamo, diretto od indiretto, per varie 

forme euribate, comprese le due sotto studio ; 2) nell’area in esame 

molti centri sono ubicati presso le foci dei principali torrenti ; 3) i 

centri urbani ed industriali inquinano con i loro scarichi i tor¬ 

renti. Pertanto ammetto come ipotesi che i cefalopodi proprio in 

corrispondenza delle sedi urbane siano particolarmente richia¬ 

mati verso riva, ossia laddove in determinati casi trovano acque 

sensibilmente dolcificate ed alterate da un punto di vista fisico¬ 

chimico, nelle quali trovano la morte o sottostanno ad eventi che 

pregiudicano la loro vitalità (6). 

A questo punto è opportuno approfondire il determinismo 

del fenomeno, che si fa assai interessante sotto il profilo bio¬ 

logico. 

Com’è noto, l’acqua di mare è normalmente alcalina ed ha 

(6) Per creare sorgenti di luce bianca ben visibili dalle acque costiere in 

uno dei tratti dell’area di confronto in cui queste mancano, ho disposto 5 fari 

su una spiaggia del Malpasso in alcune notti in cui i teutacei stavano spiag¬ 

giando sulla vicina costa finalese, senza tuttavia ottenere spiaggiamenti sul 

tratto di controllo. Poiché il complesso di fari impiegati su quest’ultimo ema¬ 

navano luce bianca continua percettibile molto chiaramente dal mare, le 

uniche differenze da me riscontrate fra area di controllo e quella di spiag- 

giamento erano l’apporto torrentizio in acque costiere, assente nella prima e 

presente nella seconda, e la durata della illuminazione artificiale notturna 

che fu di tre ore nell’area di controllo (dalle 23 alle 2) e dal tramonto al¬ 

l’alba nell’altro tratto. Tuttavia, come già precisai (1965), gli spiaggiamenti 

sono stati da me ripetutamente riscontrati nella stragrande maggioranza dei 

casi fra le 0,00 e l’I e pertanto ritengo che il periodo di osservazione sia 

stato sufficiente a fornire un valido contributo all’ ipotesi che le sole luci 

costiere non siano sufficienti a provocare spiaggiamenti massivi di teutacei. 
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una peculiare attività tamponatrice ; nella provincia oceanica le 

acque di superficie non presentano che delle variazioni molto de¬ 

boli della concentrazione in H4 ; solo eccezionalmente i valori più 

Fig. 5. — Foce del T. Porrà all’ inizio di una piena improvvisa, con 

acque torbide ed inquinate ; sono seguiti nella notte spiaggiamenti di 

teutacei in corrispondenza all’area interessata dall’apporto torrentizio. 

25/IX/1965. (Foto Stampa - Finale Ligure) 

bassi sono intorno a pH 7,8 ed i più elevati a pH 8,3 (Vercelli, 

1951, pp. 130-131), con valore di 7,5-7,6 a profondità fra 500 ed 

800 m, in determinate aree degli Oceani Pacifico, Atlantico ed 

Indiano (Pérès & Devèze, 1963, p. 93). 
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Nelle acque marine litorali l’alcalinità può variare più o 

meno sensibilmente : 1) in senso inverso alla salinità, ad esempio 

in conseguenza del forte tenore in carbonati dell’acqua dei fiumi 

e dei torrenti che percorrano regioni calcaree (MlNAS, 1963, p. 3), 

o di determinati tipi di inquinamento d’origine antropica ; 2) se¬ 

guendo le variazioni di salinità, ad esempio in relazione con la ric¬ 

chezza in sostanze organiche (la cui degradazione, liberando vari 

composti acidi e C02, provoca un abbassamento del pH) (PÉRÈs & 

DevÈZE, 1963, p. 93) oppure in relazione ad inquinamenti di de¬ 

terminata origine antropica. Per la concentrazione idrogenionica 

delle acque effluenti dai diversi tipi di industria si vedano i lavori 

di Marchetti (1962 a e bibliografia). Petrilli e Oro vari (1965) 

scrivono circa l’inquinamento delle acque marine con partico¬ 

lare riguardo alla situazione in Liguria : «... i corsi d’acqua 

della nostra regione . . . sono il più delle volte utilizzati per l’al¬ 

lontanamento dei rifiuti domestici o industriali, oltre che dei ri¬ 

fiuti solidi, sicché al loro arrivo al mare possono essere tran¬ 

quillamente definiti vere e proprie fogne scoperte » (pag. 276). 

Ben a ragione i predetti AA. rilevano : « Allo sbocco di un col¬ 

lettore di fognatura in mare si forma . . . una zona di massic¬ 

cio inquinamento che si espande a forma di cono il cui apice è 

rappresentato dallo sbocco dell’effluente similmente a quanto av¬ 

viene nell’atmosfera per l’uscita di una colonna di fumo da una 

ciminiera. Detta zona è stata denominata dagli Autori anglo- 

sassoni « sewage field » ed è spesso individuabile macroscopica¬ 

mente giacché si estende soprattutto in superficie » (pag. 277). 

Per avere un’ idea del grado di inquinamento batterico e chi¬ 

mico delle acque costiere liguri in talune aree, si consideri an¬ 

cora un passo dei citati AA. : « Durante le mareggiate che si 

accompagnano allo spirare di vento di mare abbiamo potuto met¬ 

tere in evidenza la presenza di coliformi oltre che di idrocarburi 

nell’aria di vie, piazze e giardini situati in vicinanza della costa, 

di fronte agli specchi di acqua maggiormente inquinati » (pa¬ 

gina 298). 

Il carico di detriti organici ed inorganici nei corsi d’acqua 

liguri si innalza bruscamente in seguito a forti afflussi meteorici 

che in queste zone provocano quasi sempre deflussi imponenti, 

tanto che essi ne risultano sensibilmente intorbiditi, sicché è pos- 
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sibile riconoscerne la diffusione in mare se questo non è in 

burrasca. 

Nel caso il mare sia agitato e quindi, presso riva, torbido 

di per sè, è possibile seguire il decorso in mare dell’acqua d’ori¬ 

gine continentale usando come tracciante artificiale il verde ma¬ 

lachite gettato nelle foci dei torrenti. Questa sostanza colorante è 

molto visibile in acque torbide o giallastre, il cui colore non per¬ 

mette l’uso efficace della rodamina o della fluoresceina e dei suoi 

derivati alogenati. 

E’ naturale che carichi elevati di particelle solide in so¬ 

spensione nelle acque costiere possano avere sulle branchie dei 

teutacei l’effetto che è stato riscontrato da Robins (1957) su 

quelle dei pesci pelagici : « The passage of storms or persistence 

« of onshore winds results in turbulent conditions in shallow, 

« inshore waters and in fish kills of varying intensity. Species 

« of fishes not normally found in shallow exposed locations may 

« become established in such a habitat during periods or seasons 

« of cairn weather. These species are unable to withstand turbo- 

« lent conditions and are killed apparently due to erosion of gill 

« filaments bv accumulated sediments. The importance of storms 

« as a limiting factor in thè shoreward distribution of many 

« fishes is noted ». 

Tuttavia, come è ben noto, la torbidità può avere anche ori¬ 

gine in mare ad opera delle burrasche sui sedimenti dei fondali, 

senza che vi sia contemporaneamente apporto di materiale in 

sospensione da parte dei corsi d’acqua continentali : il fatto che 

i teutacei non spiaggino nel corso delle violente mareggiate 

estive, malgrado in tale stagione vengano nottetempo pescati 

presso riva con i tramagli, e prendano invece a finire in secco 

all’ inizio deH’autunno, successivamente alle piene torrentizie, fa 

pensare che la torbidità abbia al più un effetto di rinforzo sul 

fenomeno in esame, anche perchè le burrasche sollevano torbi¬ 

dità pure in quei tratti sui quali i teutacei non spiaggiano, mal¬ 

grado vi vengano pescati. 

Quanto allo sbalzo di temperatura delle acque che l’apporto 

torrentizio può recare nel mare costiero, si deve notare che 

questo è presso le foci sensibile all’ inizio dell’autunno, ma non 

in primavera, quando prevalentemente si registra persino il pas- 
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saggio di salmonidi dai torrenti al mare (Torchio, 1961 e 1962), 

in coincidenza con il fatto che le acque del mare hanno in super¬ 

ficie una temperatura assai prossima a quella del corso termi¬ 

nale dei torrenti. 

Si deve tenere presente, poi, un fenomeno ben noto agli stu¬ 

diosi delTinquinamento delle acque : frequentemente si verificano 

polluzioni di tipo acuto dei torrenti e dei fiumi, dovute a piene 

improvvise che veicolano, tutto ad un tratto, scorie più o meno 

tossiche e di diversa natura e comportamento chimico accumulate 

dalbuomo durante il periodo di magra o addirittura di secca lungo 

gli argini di un corso d’acqua, nei suoi affluenti od in pozze rag¬ 

giunte solo dalle piene, od anche nelle fognature urbane, etc., e 

quindi senza possibilità di graduale smaltimento in condizioni di 

diluizione così spinta da non essere dannosa per la fauna (Mar¬ 

chetti, 1962 a, p. 10). Inoltre è probabile che certe industrie pro¬ 

prio durante le piene effettuino gli scarichi più tossici e massivi 

(Marchetti, 1962). 

Pertanto determinati corsi d’acqua entrando in piena (in 

modo particolare se nel volgere di poche ore, come vedremo ac¬ 

cadere talvolta, specialmente in autunno e primavera, nella Li¬ 

guria occidentale), veicolano alle acque marine litorali (ed altret¬ 

tanto è stato segnalato ripetutamente per quelle di certi laghi) 

molte sostanze sia in sospensione che in soluzione. 

Si noti come in tutto il Savonese, nel corso degli ultimi anni 

si siano verificati eventi meteorologici e piene torrentizie idro¬ 

logicamente degni di nota ; purtroppo mancano dati sulle piene 

dei torrenti finalesi, ma possiamo richiamarci a quelli dei tor¬ 

renti viciniori, quali il Sansobbia. 

Consideriamo, ad esempio, il nubifragio che il 28 ottobre 1961 

ha colpito il Savonese fra i bacini di Quiliano e di Arrestra, 

e la conseguente piena del torrente Sansobbia ; questo alla sezione 

di misura di Ponte Poggi (Km2 32,0) ha registrato alle ore 3 del 

28 un colmo dì piena di m 2,38 ; la precipitazione ragguagliata 

fra le ore 0 e le 10 è stata di mm 79,0 con un corrispondente af¬ 

flusso meteorico medio di m3/sec. Km2 2,19. I deflussi per il pe¬ 

riodo di 24 ore (cioè per tutto il giorno 28) assommarono a 

m3 10,; • 1,3, pari ad una portata media di m3/sec. 15,00; mentre 

gli afflussi per il medesimo periodo sono stati pari a m3 IO6 • 2,5; 



EURIBATIA DI TEUTACEI, SPIAGGIA MENTI ED APPORTO ECC. 331 

« il rapporto fra afflusso e deflusso alla predetta sezione è risul¬ 

tato pari a 0,51, che non si discosta in modo significativo da 

quello medio accertato per il mese di ottobre dal 1938 al 1960 

(ossia 0,46) » (Annali Idrologici, 1961, II, pagg. 52-55). 

E’ ovvio che con un deflusso di tale portata, la piena del San- 

sobbia del 28 ottobre 1961 abbia alterato sensibilmente le condi¬ 

zioni fisico-chimiche dell’acqua marina presso la foce. Natural¬ 

mente il citato fenomeno fu di intensità eccezionale, ma nei pe¬ 

riodi Ottobre-Dicembre e Marzo-Aprile l’afflusso meteorico sui 

bacini del Carbuta-Porra (Km2 ca 59) e dello Sciusa (= Fiu¬ 

mara) (Km2 ca 25) ed il deflusso alle loro foci raggiunge spesso, 

nel volgere di poche ore, massimi tali da alterare sensibilmente le 

condizioni delle acque costiere. 

Per seguirne le variazioni e porre a confronto l’area soggetta 

all’apporto torrentizio con quella contemporaneamente soggetta 

agli spiaggiamenti massivi ho scelto nel Finaiese otto stazioni in 

mare, quattro dinanzi alla foce dello Sciusa (2 a 50 m e 2 a 100 m 

da riva) e quattro dinanzi a quella del Porrà (2a50me2a 

100 m), dalle quali ho prelevato campioni dell’acqua marina super¬ 

ficiale ogni mese dal Dicembre 1965 al Luglio 1966 compresi. 

Di 37 dei predetti campioni ho fatto analizzare in laboratorio 

coefficiente di Sorensen, densità, residuo a 105°C, residuo a 

180°C, CI %0 ; il coefficiente di Sorensen è stato misurato col 

pHmetro, la densità con la bilancia di Mohr-Westphal in taluni 

casi, con il picnometro in altri ; la clorinità è stata ricavata se¬ 

condo il metodo di Mohr e da essa è stata dedotta la salinità me¬ 

diante la relazione di Knudsen. Tuttavia, come è ben noto, questa 

non è applicabile con precisione alle acque costiere interessate 

da apporti fluviali (') e pertanto non l’ho seguita integralmente 

nei casi in cui questi sono stati sensibili. Dei rimanenti 26 cam¬ 

pioni ho approssimativamente determinato in situ la densità con 

(') Si noti che la composizione chimica «media» (se tale termine può 

esser usato in questo caso) delle acque di origine fluviale e torrentizia è no¬ 

tevolmente diversa da quella delle acque marine : in queste ultime prevalgono 

ioni Na~, Mg- + , e, tra gli anioni, Cl~ e S04—; in quella fluviale preval¬ 

gono fra i cationi il Ca^+ e fra gli anioni C03— (Mosetti, 1964). Questa 

senza contare gli inquinamenti di origine antropica, che sono assai gravi, nel 

caso particolare dei corsi d’acqua liguri. 
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il densimetro, il coefficiente di Sòrensen con metodo colorimetrico 

(indicatori; cassetta Model CA-10 della Hach Chemical Company, 

Indicatore universale pH 1-11 della C. Erba, Cartine Merck pH 

6-4-8,0 e 8,2-10,0), la salinità con il metodo rifrattometrico (cfr. 

Picotti, 1935; Milo di Villagrazia, 1949); verificando poi in la¬ 

boratorio, tempestivamente, i dati così ottenuti su campioni di 

controllo. 

In base agli elementi raccolti, ho potuto porre in relazione le 

variazioni di alcune condizioni fisiche, fisico-chimiche e chimiche 

delle acque marine finalesi fra 50 e 100 m al largo delle spiagge 

sulle quali avvengono gli spiaggiamenti massivi, con gli spiag- 

giamenti stessi, per tutte le sei volte in cui sono stati massivi 

nella primavera 1966. Ho così riscontrato che sia Toclarodes che 

Ancistroteuthìs hanno spiaggiato in buon numero soltanto con 

sensibili alterazioni del normale valore del pH delle acque marine 

costiere superficiali. Il valore normale in quest’area oscilla nel 

corso dell’anno fra 8,0 ed 8,2 quando od ove non v’è apporto tor¬ 

rentizio o meteorico : questi dati si accordano sensibilmente con 

quelli riferiti da Marchetti (1965) per le acque superficiali 

presso 1’ Isola di Gallinara, il Capo di Noli e 1’ Isola di Bergeggi. 

Le variazioni predette furono in senso acido, ed il pH scese a 

valori da 7,3 a 7,5 ripetutamente ed in varie stazioni in coinci¬ 

denza, si noti bene, della direzione ed area di diffusione delle 

acque del Porrà e dello Sciusa in mare. Non ho invece riscontrate 

variazioni veramente notevoli di densità se non nelle immediate 

vicinanze delle foci (quivi, con i torrenti in piena, discende spesso 

ad 1,0228 a 20°C). Nella fascia fra 50 e 100 m dalla spiaggia ho 

registrato minimi di densità di 1,02575 a 20°C ; in queste condi¬ 

zioni si sono avuti spiaggiamenti massivi, ma anche il valore del 

pH era alterato. 

Quanto alla cìorinità, non ho mai registrato nella fascia di 

acque fra 50 e 100 m dalla spiaggia una caduta sotto il 20%o ed 

in linea generale, quando, in base ai valori di densità, ho potuto 

ricavare correttamente la salinità con la relazione di Knudsen, 

non l’ho mai vista discendere sotto il 36%o, nella stragrande mag¬ 

gioranza dei casi oscillando fra 38 e 39%0. 

Dall’esame dei miei protocolli sono indotto a pensare che ge¬ 

neralmente (ossia escludendo eventi meteorici eccezionali) le va- 



EURIBATIA DI TEUTACEI, SPIAGGIA MENTI ED APPORTO ECC. 

riazioni di densità e di clorinità dovute all’apporto torrentizio 

siano nel Finalese molto sensibili soltanto in un’area alquanto li¬ 

mitata e localizzata nell’ immediata prossimità delle foci e della 

spiaggia: al contrario le variazioni del valore del pH, ben più 

Fig. 6. — Foce del T. Porrà in magra, non comunicante con il mare, 

conseguentemente senza smaltimento graduale delle acque usate e con 

polluzione e moria massiva della fauna acquatica. 28/IX/1966. 

(Foto Stampa - Finale Ligure) 

sensibili, specialmente in vicinanza delle foci, si avvertono anche 

a centinaia di metri da queste. 

Per rendermi approssimativamente conto del determinismo 

di questo fenomeno ho prelevato una quindicina di campioni 

23 
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d’acqua nelle foci dello Sciusa e del Porrà riscontrando valori di 

pH varianti da 7,3 a 8 in tempo di magra e da 6,4 a 6,7 in tempo 

di piena: questa discesa del coefficiente di Sorensen nei torrenti 

precedette sempre quella delle acque marine costiere. Di nume¬ 

rosi campioni prelevati a monte dei centri abitati e delle indu¬ 

strie nel Porrà e nello Sciusa ho rilevato valori di pH varianti 

tra 7,6 ed 8. I valori del pH sono stati approssimativamente ri¬ 

levati in situ con il metodo colorimetrico già accennato, e tempe¬ 

stivamente verificati in laboratorio con il pHmetro su campioni 

di controllo. 

I più bassi valori del pH da me riscontrati nel torrente non 

sono tali da giustificare i più bassi valori del pH reperiti nelle 

acque marine costiere, specie ove si tenga conto che in coinci¬ 

denza di questi ultimi le altre caratteristiche dell’acqua marina 

non differivano sensibilmente da quelle del mare circostante. Oc¬ 

corre, di conseguenza, pensare che le acque usate scaricate dal¬ 

l’agglomerato urbano ed industriale viciniori sian caratterizzate 

in determinati momenti da un valore di pH notevolmente più 

basso di quelli da me riscontrati a valle del centro abitato (8). La 

discontinuità degli scarichi è del resto un fatto ben noto (Mar¬ 

chetti, 1962 b). Le stesse morie riscontrate talvolta nel corso ter¬ 

minale del torrente non sono giustificabili in base ai valori di 

pH da me reperiti. 

Infatti precedentemente o contemporaneamente agli spiag- 

giamenti di teutacei ho talvolta osservate nel corso terminale e 

nelle foci dei torrenti morie massive di vaironi (Leuciscus souffia 

muticellus Bp.), di Mugli sp. e di Anguilla anguilla (L.) e la loro 

comparsa fra gli stessi relitti biologici spiaggiati dal mare presso 

le foci. 

Talvolta la moria nel corso inferiore dei torrenti, e special- 

mente alla foce, si fa imponente : questo accade per lo più quando 

i corsi d’acqua non comunicano con il mare, avendo la foce total¬ 

mente sbarrata da dune di sabbia accumulate da mareggiate. In 

questo caso soccombe quasi tutta la fauna acquatica, compresi gli 

(s) Non ho potuto d’altra parte prelevare ed analizzare campioni delle 

acque usate scaricate in mare direttamente dai collettori di fognatura il cui 

sbocco è sommerso ad una certa profondità e distanza dalla riva. 
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adulti di Anguilla anguilla (L.), animali di modesta esigenza re¬ 

spiratoria, le ninfe di anisotteri etc. 

Si noti ora che successivamente alla data di presentazione di 

questa comunicazione, ho riscontrato una moria massiva di Leu- 

ciscus souffia muticellus, di Mugil sp., Anguilla anguilla etc. nel 

Porrà, dal 28 al 30 settembre 1966 (figg. 6 e 7). L’acqua conteneva 

6-7 mmgr/litro di ossigeno disciolto, alla temperatura di 18°C, 

ed il pH era attorno ad 8. Pertanto le condizioni ambientali per i 

fattori temperatura, ossigenazione e concentrazione idrogenionica 

apparivano ottimali : la moria era dovuta quasi certamente a so¬ 

stanze tossiche immesse nel torrente, ma o queste non avevano 

azione sul pH, o si era verificata una neutralizzazione fra com¬ 

posti acidi e basici. 

Il reperto anatomo-patologico sui pesci era silente, non ap¬ 

parendo sintomi significativi di eventi morbosi : come è noto 

Fig. 7. — Letto del corso terminale del T. Porrà passata la piena: si 

riscontra moria massiva di grosse anguille e di cefali. 30/IX/1966. 

(Foto Torchio) 
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(Ghittino, 1962), « sul pesce intossicato che perviene al labora¬ 
torio ben poco si può fare, e in genere ci si limita ad escludere 
malattie in grado di causarne la morte ». 

Conclusioni 

I teutacei meso e batipelagici che vengono pescati in acque 

superficiali o neritiche o che spiagglano nella zona studiata at¬ 

tuano certamente degli spostamenti nictimerali. La loro comparsa 

così frequente in tali acque è verosimilmente dovuta al fatto che 

in quest’area i fondali batilittorali ed epibatiali sono assai pros¬ 

simi alla costa, in conseguenza della immediata prossimità al mare 

del crinale dei rilievi costieri, in particolare da Capo Caprazoppa- 

Capo Noli, per cui il declivio sottomarino raggiunge rapidamente 

notevoli profondità. 

La configurazione geomorfologica dei fondali consente alle 

forme euribate che durante il dì permangono in prossimità della 

costa sui fondali batilittorali ed epibatiali di raggiungere agevol¬ 

mente le acque del tutto costiere nel corso del loro spostamento 

verticale notturno. 

Secondo quanto è ben noto (cfr. Torchio, 1965, e relativa bi¬ 

bliografia) queste forme sono attratte dalle luci artificiali: e le 

luci costiere in questa zona sono forti ed infittite in corrispondenza 

delle foci dei torrenti; questi animali vengono frequentemente a 

trovarsi in acque dolcificate alle foci di corsi d’acqua minori op¬ 

pure dei torrenti maggiori nel loro periodo di magra, ed in questi 

casi si hanno spiaggiamenti sporadici, probabilmente in relazione 

alla nota sensibile stenoalinia alofila dei predetti teutacei in par¬ 

ticolare e dell’ intero gruppo dei cefalopodi in generale (Akimu- 
shkin, 1965 ; Rees, 1955, etc.). Infine quando, a seguito delle piene 

dei principali torrenti e dei correlati casi di polluzione acuta di 

questi, gli animali vengono a trovarsi in acque sia dolcificate che 

con sensibile alterazione del loro coefficiente di Sorensen e per¬ 

tanto più o meno inquinate, gli spiaggiamenti divengono massivi: 

fenomeno che potrebbe essere sia ecologico che tossicologico. Nel 

primo caso il fenomeno potrebbe essere determinato direttamente 

dalla sensibile alterazione del valore del pH o da quelle meno 

sensibili della salsedine, densità etc., o da più alterazioni agenti 
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contemporaneamente ; nel secondo caso potrebbe dipendere da so¬ 

stanze tossiche veicolate dalla piena torrentizia ; i due casi po¬ 

trebbero inoltre agire sinergicamente. 

Non essendo per ora possibile ricevere e mantenere vivi in 

Acquario tali teutacei per una durata ed in condizioni soddisfa¬ 

centi (9), ogni possibilità di esperimentazione al riguardo mi è 

preclusa, e poiché gli individui reperiti spiaggiati presentano le 

branchie gravemente lesionate ed i visceri quasi distrutti dal¬ 

l’azione delle onde e della sabbia, non è consentito alcun probante 

esame patologico od istologico. 

Rimane comunque provato che la causa primaria della morte 

degli animali non è in relazione a movimenti del mare, ma all’ap- 

porto torrentizio: questo ovviamente altera qualche fattore am¬ 

bientale causando direttamente od indirettamente il decesso degli 

animali. 

Si consideri al riguardo quanto scrive Hardy (1958) a pro¬ 

posito degli spiaggiamenti di due specie di Stenoteuthis sulle coste 

inglesi : « We see that there are two points on thè coast where 

such strandings occur more frequently than at any other places : 

in thè region of thè Firth of Forth and on thè Yorkshire coast. 

(9) Anche numerosi studiosi di biologia, fisiologia, biofisica marine etc., 

in varie regioni del mondo, sono interessati, per diversi indirizzi di ricerca, 

a mantenere vivi in cattività, almeno qualche giorno ed in condizioni fisio¬ 

logiche normali, forme di Ommastrephidae. Questo, per ora, non è stato pos¬ 

sibile, neppure in vivari immersi in mare, od in vasche (di laboratorio a 

terra o su natanti) con acqua marina frequentemente ricambiata etc., perchè 

gli animali, pur pescati con le modalità più opportune, in cattività muoiono 

in tempo più o meno breve. Ricerche volte a chiarire il determinismo del fe¬ 

nomeno, e quindi ad adottare i provvedimenti eventualmente atti a permet¬ 

tere l’esperimentazione su tali animali, sono in corso, non è possibile dire 

con quale probabilità di successo. 

Quanto sopra è invece possibile con diverse forme del genere Loligo (ad 

esempio, cfr. Tardent, 1962) ma queste non hanno diretto interesse per le ri¬ 

cerche di cui mi occupo in quanto, pur venendo frequentemente pescate nelle 

acque costiere che controllo anche in primavera ed autunno (per la loro di¬ 

stribuzione annuale cfr. Mangold-Wirz, 1961 e 1963) non spiaggiano: deno¬ 

tano pertanto un comportamento sensibilmente diverso da quello degli Omma¬ 

strephidae e degli Onychoteuthidae di cui tratto, sia nel caso sopravvivano 

nelle acque costiere interessate dall’apporto delle acque di origine continentale, 

sia nel caso le sfuggano. 
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Clearly these animals come into thè North Sea in thè main Atlantic 

influx from thè north, and then probably find conditions durine 

thè winter in thè North Sea too severe, so that they die and are 

washed ashore where two swirls sweep round to thè coast; nearly 

all thè strandings at these two localities occurred from December 

to March. Normally both species only appear to be stranded — or 

at any rate are only noticed — every four or five year, but thè 

five years 1927 to ’31 saw an exceptional invasion of S. caroli ». 

Balza evidente che il fenomeno descritto da Hardy presenta 

alcune analogie con quello da me studiato; ad esempio, si verifica 

in modo spiccato su certi tratti di costa, particolarmente in certi 

anni, e coinvolge spesso gran numero di individui. E’ inoltre im¬ 

portante che il predetto A. ritenga di poter attribuire la morte 

massiva dei teutacei del gen. Stenoteuthis alle variazioni di tem¬ 

peratura, sostenendo che i moti del mare sono causa soltanto dello 

spiaggiamento vero e proprio. Nel caso di cui riferisco, posso 

escludere (Torchio, 1965) che il fattore responsabile della morte 

di Todarodes e di Ancistroteuthis sia la variazione di tempera¬ 

tura, ma posso oggi affermare che esso è legato ad una dolcifi¬ 

cazione la quale è spesso associata ad una polluzione delle acque. 

Pertanto i due fenomeni hanno in comune una caratteristica 

di rilevante interesse biologico: teutacei di diverse famiglie si 

portano attivamente e massivamente in acque che li conducono a 

morte, ossia manca (o si instaura tardivamente) negli animali la 

reazione alla variazione della (o delle) condizioni ambientali letali 

o nocive, quando questa (o queste) non esercitino addirittura un 

richiamo sugli animali. 

Possiamo quindi dire che talune forme di teutacei essendo 

euribate arrivano in prossimità della superficie in condizioni fi¬ 

siologiche che tutte le osservazioni ci fanno ritenere normali e il 

fenomeno del loro spiaggiamento deve pertanto ritenersi sostan¬ 

zialmente determinato dalle alterazioni delle acque in vicinanza 

della costa consistenti nella dolcificazione e talvolta anche nella 

polluzione. Non è perciò da escludere che gli esempi di spiaggia¬ 

mento che con sempre maggior frequenza vengono segnalati deb¬ 

bano attribuirsi oltre che ad un maggior numero di persone in- 
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teressate ad osservare il fenomeno anche a un preoccupante 

estendersi dell’ inquinamento delle acque costiere che colpirebbe 

non soltanto la fauna neritica bensì anche taluni rappresentanti 

euribati di quella pelagica. 

Riassunto 

L’A. documenta dei casi di euribatia e di euritermia di Histioteuthis bo- 

nelliana (Férussac) in Mar Ligure e gli spostamenti attivi, verticali o misti, 

di forme di Ommastrephidae e di Onychoteuthidae che si portano nottetempo 

in acque neritiche; inoltre, precisa che lo spiaggiamento delle predette forme 

avviene in coincidenza con rapporto di acque torrentizie in mare, spesso as¬ 

sociato all’ inquinamento acuto nei torrenti, con conseguente alterazione delle 

condizioni chimiche e chimico-fisiche delle acque costiere. 

Summary 

A. refers to some instances of eurybathic and eurythermic behaviour 

of Histioteuthis bonelliana (Férussac) in thè Ligurian Sea and to active 

displacements, both vertical and mixed, of some species of Ommastrephidae 

and Onychoteuthidae, which move by night to neritic waters. Further- 

more A. specifies that thè stranding of such species takes place in coinci- 

dence with thè flow of rushing freshwaters into thè sea, often associated 

with a strong pollution of thè streams and ensuing alteratimi of thè che- 

mica! and chemical-fisical conditions of Coastal waters. 
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Dalla «Carta d’Italia» (1:25.000) dell’ I.G.M.I. - per il bacino idrogra¬ 

fico del : 

— Torr. Varatello (foce a Borghetto S. Spirito): 92, II NO; 92 III NE. 

— Torr. Nimbalto (foce a Loano): 92 II NO; 92 III NE; 92 IV SE. 

— Torr. Maremola (foce a Pietra L.): 92 II NO; 92 I SO; 92 IV SE. 

— Torr. Porrà (foce a Finalmarina): 92 I NE; 92 I SE; 92 I SO; 92 I NO. 

— Torr. Sciusa (= Fiumara) (foce a Finalpia): 92 I NE; 92 I SE. 

— Rio Luminella (foce a Noli): 92 I SE. 

— Torr.. Segno (foce a Vado L.): 92 I NE; 92 I SE. 

— Torr. Quiliano (foce a Zinola): 92 I NE; 92 I NO. 

Dalla Carte Nautiche dell’I.I.M.: 

— n. 116, 1899 - Da Savona a Capo di Noli - 1:25.000 - 86x65 

— n. 119, 1908 - Riviera da Voltri a Savona - 1:25.000 - 96x65 

— n. 2, 1956 - Da Imperia a Portofino - 1:100.000 - 109x68 

— n.. 104, 1956 - Litorale di Savona - 1:25.000 - 71x51 

— n. 3, 1957 - Da Portofino al Gombo - 1:100.000 - 109x68. 

Da Carte varie dell’I.I.M.: 

— n. 1250, 1960 - Carta batimetrica del Mediterraneo. Mari Ligure e Tir¬ 

reno Settentrionale - 1:750.000 - 70x49. 

Discussione 

Relini G. — 1) Si hanno dati simili a quelli presentati per la riviera di 

Levante? 2) Il tanto nefasto inquinamento delle acque costiere in prossimità 

delle foci dei torrenti della riviera di Ponente e le variazioni del pH del¬ 

l’acqua di mare potrebbero esser in relazione con i detersivi, come sembra 

stia succedendo a La Spezia? 
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Torchio M. — 1) Certamente, per quello che si riferisce agli inquina¬ 

menti: si consideri che addirittura un settimanale politico d’attualità quale 

l’« Europeo », ha denunciati casi di grave inquinamento delle acque marine 

lungo tutto l’arco ligure. Ad Albissola ed Alassio sono stati riscontrati va¬ 

lori di pH di 7,6, ad esempio. Quanto agli spiaggiamenti di teutacei, non 

esistono che dati sporadici per la riviera di Levante. 2) I detergenti sintetici 

sono soltanto uno dei numerosi tipi di composti presenti nelle acque di sca¬ 

rico domestico che causano vere polluzioni, ma essi provocano riduzioni dei 

processi di purificazione naturale delle acque piuttosto che alterazioni di pH; 

nei centri urbani liguri, comunque, le industrie immettono spesso nelle fogna¬ 

ture o nei torrenti le loro acque usate, motivo per cui si hanno acque di 

scarico misto con possibili eventi di sinergismo o di antagonismo etc. Non 

sempre T inquinamento è denunciato da alterazioni del valore del pH sia 

perchè esiste la effettiva possibilità di neutralizzazione fra composti ad azione 

acida e composti ad azione alcalina, che per 1’esistenza di tutta una schiera 

di sostanze tossiche che non hanno azione sul pH in quanto non si dissociano. 

Sacchi C. F. — Se T inquinamento d’origine antropica è, secondo l’A., 

responsabile essenziale dell’abbassamento del pH, forse qualche dato dispo¬ 

nibile in bibliografia o nell’esperienza popolare prima del « miracolo econo¬ 

mico » sul numero di spiaggiamenti teutologici potrebbe fornire un parametro 

di valutazione del fenomeno. 

Torchio M. — I vecchi pescatori del Finalese affermavano che spiaggia- 

menti sporadici di « calamari » si erano sempre verificati ; alcuni li attribui¬ 

vano al fatto che questi animali « nelle notti primaverili si avvicinano alla 

costa attratti dalle luci » (Torchio, 1956), altri al fatto che sarebbero richia¬ 

mati « dall’abbondante cibo quali le larve di Engraulis e di Sardina » (Tor¬ 

chio, 1965). Come già ho pubblicato (1965), ho riscontrato di persona spiag¬ 

giamenti massivi per la prima volta nel 1957, ed avevo iniziate le osserva¬ 

zioni nel 1955 : pertanto per quanto si deduce sia dall’esperienza popolare che 

dai miei protocolli, il fenomeno degli spiaggiamenti massivi si è sviluppato in 

concidenza con il « miracolo economico ». Desidero comunque ripetere che per 

ora intendo le alterazioni del valore del pH quasi come « traccianti » utili a 

confermare l’area di diffusione delle acque torrentizie in mare, e non come 

causa, vuoi primaria, vuoi secondaria, degli spiaggiamenti massivi : non ho 

tuttora elementi validi a pronunciarmi al riguardo, per quanto mi proponga 

di continuare le ricerche negli anni futuri. 
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Giovanni Pinna 

NOTA SU ALCUNE AMMONITI PLIENSBACHIANE 

DELL’ ALPE TURATI (COMO) 0) (2) 

Vengono qui illustrate quattro rare Ammoniti di generi di¬ 

versi provenienti dagli strati inferiori dell’Alpe Turati. Gli esem¬ 

plari, della Collezione del Museo Civico di Storia Naturale di 

Milano, furono raccolti dal Prof. S. Venzo (3) nei calcari grigio¬ 

biancastri a lenti di selce, che sottostanno direttamente ai calcari 

marnosi grigi a Protogrammoceras del Domeriano inferiore 

(« zona ad Amaltheus margaritatus e Protogrammoceras celebra¬ 

timi » di Venzo (1952), pag. 103, pag. 99 schizzo stratigrafico). 

Nel 1952 S. Venzo, in base al ritrovamento delle Ammoniti 

in esame, stabilì per la serie inferiore dell’Alpe Turati una « zona 

a Prodactylioceras davoei e Becheiceras bechei », corrispondente 

alla parte superiore del Pliensbachiano, che si trova subito sotto 

la « zona a margaritatus ». Le nuove ricerche effettuate in questi 

ultimi anni non hanno permesso di rinvenire altri esemplari, nep¬ 

pure frammentari, di tali rarissime specie. Le quattro forme già 

classificate e parzialmente illustrate da S. Venzo (1952) non ven¬ 

nero allora descritte in quanto l’Autore si riprometteva al ri¬ 

guardo uno studio monografico. Egli figurò senza descrizione il 

Becheiceras bechei (Sow.) e il Prodactylioceras n. f. aff. brau- 

C) Lavoro eseguito col contributo del Consiglio Nazionale delle Ricerche, 

Comitato per le Scienze Geologiche e Minerarie. La presente nota fa parte 

del ciclo di ricerche paleontologiche sulle Ammoniti dell’Alpe Turati. 

(") Comunicazione presentata al I Convegno Italiano di Malacologia 

(Verbania Pallanza, 17-19 settembre 1966). 

(3) Voglio qui ringraziare il Prof. S. Venzo, Direttore dell’Istituto di 

Geologia e Paleontologia dell’Università di Parma, per il suo costante, affet¬ 

tuoso e prezioso aiuto durante tutte queste ricerche. 
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nianum (Fuc.) solo a scopo stratigrafico. I nuovi lavori inglesi 

mi permettono di dettagliare la classificazione dei tre Prodacty- 

lìoceras (Spath), per cui solo il Pr. colubriforme spetta a questo 

genere mentre gli altri due risultano rientrare nei generi Uptonia 

Buck. e Coeloderoceras Spath. 

In accordo inoltre con i più recenti dati sulla stratigrafia 

del Lias, all’Alpe Turati non è possibile parlare fino ad oggi di 

« zona a davoei » per la mancanza di questa specie ; mentre la 

« zona a bechei » stabilita da Bang CL936) nel Dorset viene ora 

inclusa nella « zona a davoei » (Dean, Donovan, Howarth, 1961). 

La nuova zonatura di Dean, Donovan, Howarth, 1961, di¬ 

stingue nel Pliensbachiano inferiore (Carixiano), le seguenti 

zone paleontologiche : 

Pliensbachiano inf. 

o Carixiano 

zona a davoei 

zona a ibex 

zona a jamesoni 

Invece il Pliensbachiano superiore corrisponde, secondo loro, 

al nostro Domeriano, con le due zone a Pleuroceras spinatimi (4) e 

Amaltheus margaritatus, specie sinora non rinvenuta all’Alpe Tu¬ 

rati. L’associazione paleontologica in esame, di cui riporto l’elenco 

delle specie con a fianco la posizione stratigrafica, indica per tutta 

la formazione a calcari selciosi biancastri un’età compresa fra 

la « zona a jamesoni » e la « zona a davoei », cioè un periodo di 

tempo corrispondente a tutto il Carixiano. 

Elenco delle specie e posizione stratigrafica 

Liparoceras (Becheiceras) bechei (Sow.) . . zona a davoei 

Uptonia cfr. obsoleta (Simp.).zona a jamesoni 

Coeloderoceras mastodon (Fuc.).zona a jamesoni 

Prodactylioceras cfr. colubrif orme (Bett.) . . zona a davoei 

In sostanza una zonatura paleontologica al di sotto dei cal¬ 

cari marnosi grigi del Domeriano inferiore appare alquanto pro¬ 

ci Vedi S. Venzo, 1952, tav. A, fig. 4. 
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blematica, anche perchè non è da escludere per il Pliensbachiano, 

come per il Toarciano, una certa condensazione paleontologica che 

potrebbe aver portato ad un compenetrarsi delle zone. 

Per concludere, l’estrema rarità di fossili in questa forma¬ 

zione e la sterilità degli strati sinemuriani negli affioramenti in¬ 

feriori dell’Alpe Turati, non permettono qui una precisione mag¬ 

giore nella zonatura paleontologica del Lias inferiore. E’ tuttavia 

importante il poter stabilire una sicura età carixiana per la for¬ 

mazione a calcari grigio-biancastri ricchi di lenti selciose sotto¬ 

stante ai calcari marnosi grigi a Protogrammoceras del Dome- 

riano inferiore. 

Descrizione paleontologica delle specie 

Liparoceras (Becheiceras) bechei (Sowerby, 1821). 
Tav. X, figg. 1, 2. 

1821 - Ammonites bechei Sowerby, tav. 280. 

1842 - Ammonites bechei Sow. - D’Orbigny, pag. 278, tav. 82. 

1882 - Aegoceras bechei Sow. - Wright, pag. 380, tav. 41. 

1913 - Liparoceras bechei (Sow.) - Meister, pag. 535, tav. 12, fig. 7. 

1927 - Liparoceras bechei (Sow.) - Schròder, pag. 225, tav. 12, figg. 6, 7. 

1952 - Becheiceras bechei (Sow.) - Venzo, pagg. 104, 105, fig.. 2. 

Il piccolo esemplare qui illustrato, raccolto da S. Venzo, rap¬ 

presenta l’unico ritrovamento della specie effettuato fino ad ora 

in Italia. 

Si tratta di un ammonite con superficie debolmente limoni- 

tizzata ed un fianco parzialmente rotto. 

Dimensioni : diametro massimo mm 42 

diametro dell’ombelico 

altezza dell’ultimo giro 

larghezza dell’ultimo giro 

mm 6 

mm 22 

mm 21 

Conchiglia crassa, subglobosa, involuta, a giri fortemente 

abbraccianti, umbilico ristretto profondo ed imbutiforme. Giri a 

veloce accrescimento in altezza, a sezione subcircolare, solo leg- 

gemente più alti che larghi ; fianchi debolmente convessi e sub¬ 

plani tra due file di nodi, declivi verso l’esterno ; dorso ampio e 

molto convesso. 
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Ornamentazione a pieghe primarie che al terzo interno, in¬ 

grossandosi, originano un primo giro di piccoli nodi laterali sub- 

spinulosi; da questi si bifocano o triforcano fini coste rettilinee 

che al terzo esterno danno origine ad un secondo giro di nodi 

spinulosi laterali. Da ciascuno di essi si biforcano costicine se¬ 

condarie che attraversano l’area esterna con andamento legger¬ 

mente proverso nel tratto più esterno. 

La linea lobale non è visibile. 
f 

Per tali caratteristiche Y esemplare in esame si identifica 

al tipo di Sowerby, rifigurato da Arkell (1957) pag. L-251, 

fig. 277-2ab. 

Posizione stratigrafica : Pliensbachiano « zona a Prodacty- 

lioceras davoei ». La « zona a Becheiceras bechei » di Lang (1936) 

è stata inclusa nella « zona a davoei ». La specie non può essere 

usata quale indice zonale poiché è difficile da distinguere dalle 

specie più tarde del sottogenere che possono giungere fino alla 

« zona a margaritatus » (Dean, Donovan, Howarth). 

Uptonia cfr. obsoleta (SlMPSON, 1843). 
Tav. X, fig. 3. 

1843 - Ammonites obsoletus Simpson, pag. 23. 

1914 - Uptonia obsoleta (Simp.) - Buckman, tav. 92. 

1952 - Prodactylioceras n. f. aff. braunianum (Fuc.) - Venzo, pag. 104, 

figg. 3a, 3b. 

1962 - Uptonia obsoleta (Simp.) - Howarth, pag. 111. 

Unico esemplare molto appiattito, di 55 mm di diametro, con 

ultimo giro parzialmente ben conservato, penultimo giro limoni- 

tizzato e giri più interni asportati. 

Ho attribuito l’esemplare al genere Uptonia per la caratte¬ 

ristica ornamentazione a coste diritte e forti, ingrossate al mar¬ 

gine ventrale ove formano un giro di nodi ben marcati, che viene 

a delimitare l’area sifonale, che è ristretta, debolmente rigonfia, 

attraversata da costicine secondarie, biforcate dalla serie di nodi 

marginali. 

Le coste primarie non sono perfettamente radiali, come nella 

specie di Simpson, ma appaiono inclinate in avanti : pertanto devo 

limitarmi ad un confronto. 
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Posizione stratigrafica : Pliensbachiano « zona a Uptonia 
jamesoni ». 

Coeloderoceras mastodon (Fucini, 1934). 
Tav. X, figg. 4, 5. 

1934 - Coeloceras mastodon n. sp. Fucini, pag. 90, tav. 10, figg. 3, 4. 

1952 - Prodactylioceras aff. indunense (Fuc.) - Venzo, pag. 104. 

Unico esemplare incompleto di 57 mm di diametro, che con¬ 

serva metà dell’ultimo giro e parte del giro più interno parzial¬ 
mente limonitizzato. 

Conchiglia evoluta, giri poco abbraccianti a lentissimo ac¬ 

crescimento in altezza, sezione ovale poco più alta che larga con 

massimo spessore circa a metà dei fianchi, molto convessi, in cor¬ 

rispondenza del giro di nodi laterali. Umbilico ampio e non pro¬ 
fondo. 

Ornamentazione a forti coste primarie radiali che si ingros¬ 

sano gradualmente dal margine umbilicale fino alla metà dei 

fianchi ove danno luogo ad un marcato giro di tubercoli dai quali 

prendono origine, biforcandosi, coste secondarie rettilinee che at¬ 

traversano in coppia il convesso dorso fino a riunirsi nuova¬ 

mente ai nodi laterali sul fianco opposto. 

La linea lobale non è visibile. 

Ho attribuito questa specie al genere Coeloderoceras Spath 

1936 per i caratteri ben differenziati di ornamentazione e forma. 

Tipico dei Coeloderoceras è lo sviluppo dei giri esterni ad anda¬ 

mento stefanoceratino che fa somigliare moltissimo la specie in 

esame agli Skirroceras del Baiociano medio, come puntualizzato 

da Fucini (1934) che avvicinò la sua specie a Skirroceras macron 
(Quensted). 

Posizione stratigrafica: La posizione stratigrafica dello 

esemplare o esemplari di Fucini non è nota poiché furono ac¬ 

quistati e non rinvenuti in loco. I Coeloderoceras sono limitati, 

secondo Arkell, alla « zona a jamesoni ». Il mio esemplare, fos¬ 

silizzato in calcare grigio con superficie parzialmente limonitiz- 

zata, venne rinvenuto da S. Venzo negli stessi strati degli altri 

descritti, probabilmente poco al di sotto della sua « zona a be- 
chei » (Venzo, 1952, pag. 99). 
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Prodactylioceras cfr. colubriforme (Bettoni, 1900). 
Tav. X, fig.. 6. 

1900 - Coeloceras colubrif orme n. f. Bettoni, pag. 75, tav. 7, fig. 10. 

1905 - Coeloceras colubrif orme Bett. - Fucini, pag. 122, tav. 7, figg. 13, 14„ 

1952 - Prodactylioceras cfr. colubrif orme (Bett.) - Venzo, pag. 104. 

Modello esterno incompleto di circa 70 mm di diametro. 

Attribuisco la specie di Bettoni al genere Prodactylioceras 

Spath 1936, sebbene esistano notevoli differenze con il genotipo, 

come scrisse lo stesso Bettoni; soprattutto per quanto riguarda 

rornamentazione che nella forma in esame è priva dei radi nodi 

tipici delle specie inglesi e tedesche. 

Il Prodactyliocras colubrif orme (Bettoni), affine allo Ste- 

phanoceras mortilieti Meneghini, già noto nel bresciano e nello 

Appennino centrale, presenta forti analogie con gli altri rappre¬ 

sentanti della grande fauna a Coeloceratidi descitta da Fucini 

(1905) per il Monte di Cetona, ed unica in Europa. Una revisione 

di questa fauna potrebbe portare a notevoli chiarimenti sui Pro¬ 

dactylioceras, genere molto diffuso fuori d’Italia ma scarso di 

specie; se ne conoscono infatti tre nel Lias inglese oltre al notis¬ 

simo generotipo Prodactylioceras davoei (Sow.). 
Il gruppo di forme molto omogeneo del Monte di Cetona, al 

quale fino ad ora non è stata attribuita particolare importanza, 

è altamente interessante, perchè a mio avviso starebbe ad indicare 

una derivazione dei Peronoceras e Catacoeloceras toarciani dagli 

Eoderoceratidi del Lias inferiore. 

Posizione stratigrafica : Pliensbachiano « zona a Prodacty¬ 

lioceras davoei ». 

Non è nota l’esatta posizione stratigrafica degli esemplari di 

Fucini, per i quali l’Autore indica come provenienza i « Calcari 

grigi del Lias medio ». Il Bettoni stesso, inoltre, non indica altra 

età se non quella già menzionata nel titolo del suo lavoro. 

Summary 

The author describes four pliensbachian ammonites from Alpe Turati 

(Como): Liparoceras (Becheiceras) bechei (Sow.), Uptonia cfr. obsoleta 

(SiMP.), Coeloderoceras mastodon (Fuc.), Prodactylioceras cfr. colubrif orme 

(Bett.). 
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— Liparoceras (Becheiceras) bechei (Sowerby) 

— Uptonia cfr. obsoleta (Simpson) 

— Coeloderoceras mastodon (Fucini) 

— Prodactylioceras cfr. cohibriforme (Bettoni) 

Tutti gli esemplari sono in grandezza naturale; essi sono conservati nella 

collezione del Museo Civico di Storia Naturale di Milano. 
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1. - Le problème. 

L’« espèce » Littorina obtusata (L.) — que, suivant Colman 

(1932) nous considérons comme synonyme de L. littoralis (L.) — 

se compose en réalité de deux différents groupes d’animaux, qui 

paraissent vivre l’un à coté de l’autre sur toute l’étendue de l’aire 

géographique de l’« espèce » et qui se distinguent d’abord d’une 

manière évidente par la taille. Plusieurs autres caractères écophy- 

siologiques, morphologiques et biologiques complètent cette dis- 

tinction. 

L’existence de coquilles de L. obtusata bien plus petites que 

la forme « typique » n’échappa pas à Dautzenberg & Fischer 

(1915). Ces deux Auteurs ne considérèrent pourtant ce phénomène 

(*) Università de Paris, Laboratoire d’Ecologie, 24 rue Lhomond, 

Paris - V (France). 

(**) Stazione zoologica (Aquarium), Villa Comunale, Napoli (Italia). 

(***) Communication présentée au premier Colloque de la Société Ma- 

lacologique Italienne (Verbania-Pallanza, Septembre 1966). Ce travail est 

dédié au jubilé de M. P. Pasquini, Professeur de Zoologie à T Université 

de Rome. 
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que comme une simple “ variété ex-forma ” parmi les nombreuses 

“ variétés ” qu’ils décrivaient, et proposèrent pour ces nains la 

dénomination de « minima nov. var. ». Cette forme fut décrite sur 

deux échantillons de Kérity, près de Paimpol (Cótes-du-Nord). Elle 

ne fut pas citée pour Roscoff, où elle est pourtant commune, par 

ces mémes Auteurs (Dautzenberg & Fischer, 1925). 

Colman (1932), dans sa révision biométrique de L. obtusata, eut 

bien affaire à une population du Plymouth Sound (Devon, Angle- 

terre sud-occidentale) qui est surement une population de “nains” : 

celle qu’il indiqua comme “ Cattewater ”. Il ne reconnut pourtant 

pas T identité systématique de ces nains et, bien que la mème 

station lui eut livré aussi de véritables “ géants ”, bien distincts 

de ces individus de petite taille, il ne pensa qu’à l’àge (survie ex- 

ceptionnellement longue des “ géants ”) comme mécanisme possible 

de différenciation. 

Lewis (1964) ne parie, de son coté, des variations de taille de 

L. obtusata, ni dans les chapitres qu’il consacre à la zonation et à 

la succession des milieux de marèe depuis les plus exposés aux 

vagues jusqu’au plus calmes, ni dans ceux qu’il consacre au com- 

portement des littorines au laboratoire (résistance à la sécheresse, 

consommation d’oxygène, point léthal thermique). 

La question de la taille adulte n’est pas traitée, pas plus que 

les différences anatomiques au sein de l’« espèce » L. obtusata, par 

Fretter & Graham (1962) dans leur monographie fondamentale 

sur les Prosobranches britanniques. 

2. - Recherches persormelles. 

Dès le début de ses études sur L. obtusata, l’un de nous avait 

remarqué (SACCHI, 1961-a, ; 1961-b) que les populations habitant 

des rochers fort battus par les vagues sont formées, en grande 

partie sinon en totalité, par des littorines naines, et que des 

“ nains ” apparaissent aussi en d’autres stations, mais avec des 

pourcentages bien plus faibles. 

Sacchi avait alors supposé que ce nanisme était le résultat 

d’une adaptation de L. obtusata à un milieu peu favorable. Des 

adultes à taille réduite peuvent, en effet, s’abriter plus facilement 
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parmi la végétation des endroits battus, qui est bien plus clair- 

semée, moins régulièrement zonée et souvent représentée par des 

écomorphoses offrant un abri réduit: c’est notamment le cas de 

Fucus vesiculosus (L.), la Phéophycée que L. obtusata préfère, et 

qui, en milieu battu, présente la forme evesiculosus erectus, plus 

raide et peu touffue. 

Sacchi suggérait pourtant que Fon n’avait pas affaire à un 

mécanisme purement phénotypique de fagonnement direct des in- 

dividus par le milieu, car d’autres caractéres différentiels accom- 

pagnent ce nanisme : p. ex. la distribution des principales classes 

de couleurs de la coquille de ces littorines au riche polychroma- 

tisme est différente. C’est surtout la basse fréquence de la classe 

olivacea qui distingue les “ nains ” des adultes “ normaux ” (Sac- 

CHI, 1966-a). Les olivacea sont toujours moins abondantes que les 

reticulata en milieu battu, alors qu’elles dominent en milieu abrité ; 

mais chez les “ nains ” il n’y a bien souvent pas d’olivacea, alors 

que chez les “ normaux ” habitant les mémes stations, mais can- 

tonnés dans des niches plus abritées, cette classe est toujours bien 

représentée. Il y a aussi d’autres différences chromatiques entro 

“ normaux ” et “ nains ”. P.ex. chez ces derniers la classe reticulata 

est constituée par des individus à teinte claire (jaunes, orangés, 

verdàtres) en pourcentages presque partout supérieurs à ceux 

qu’ ils atteignent chez les « normaux » ; il en est de mème pour la 

couleur du corps, car ces reticulata moins foncés ont un épiderme 

peu pigmenté. 

3. - Différences analomiques. 

Des études sur le rapport des sexes chez « L. obtusata » ont 

amené, en 1962, à découvrir une différence remarquable et cons¬ 

tante dans la forme du pénis chez les “ nains ” et chez les adultes 

“ normaux ”. Cette observation a été faite sur de nombreuses lit¬ 

torines de Bretagne, mais avant d’en publier les résultats (Sacchi, 

1966-b) nous avons pu la contróler en Galice, en Angleterre et de 

nouveau en Bretagne (fig. 1). 

Sur environ 28000 màles disséqués jusqu’à présent, nous 

n’avons en réalité observé qu’une dizaine de cas où le pénis d’un 
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adulte “ normal ” présente une « bonde terminale » (au sens de 
Linke, 1933: il s’agit de la section terminale de l’organe copula- 
teur qui entre seule dans la poche incubatrice des femelles) excep- 
tionnellement allongée. Elle peut alors rappeler un peu la forme 

Fig\ 1. — Esquisse schématique du pénis d’un male adulte “ normal ” 

de Littorina obtusata (L.) (à gauche) et d’un adulte “ nain ” 

(L. mariae sp. n.). 

caractéristique du pénis des “ nains ” ; mais la position de repos 
du pénis de ces “ normaux ” exceptionnels est différente de la po¬ 
sition de repos que l’organe assume typiquement chez les nains 
(fig. 2, E). 

Il est également rare que des “ nains ” présentent une bonde 
terminale qui, au lieu d’ètre filiforme, ne contenant pratiquement 
que la partie la plus distale de la gouttière séminale — qui rem- 
place le déférent chez les littorines — s’amincit progressivement 
et irrégulièrement. Cette forme exceptionnelle n’est pourtant pro- 
voquée que par le plus grand développement des formations mu- 
sculaires et conjonctives du pénis, tandis que la zone des glandes 
adhésives (Klebdruse de Linke) demeure limitée comme chez les 
“ nains ” les plus typiques (fig. 3, B). 
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Fig. 2. — Position de l’organe copulateli!* en repos chez: A) Littorina 

obtusata (L.), male “ normal ”, position typique. B) et C) d., positions 

plus rares (ipoins de 1% sur le total disséqué) correspondant à une si- 

tuation de demi-érection du pénis. D) L. obtusata “ nain ” ( = L. mariae). 

Le pointillé indique la position la plus fréquente de la “ bonde distale ”, 

qui en repos se replie derrière la région moyenne (glandulaire) du pénis. 

D') id. La “ bonde distale ” est représentée comme partiellement déployée. 

E) L. obtusata, position du pénis chez de très rares individus “ normaux ” 

à bonde exceptionnellement allongée. F) L. littorea, pénis complètement 

développé (avril 1966); G) L. rudis. Aucune différence appréciable entre 

le pénis des groupes vivipares (L. rudis s.s.) et celui des L. nigrolineata 

Gray, qui sont ovipares. H) L. neritoides (L.). 

A) à G): matériel du Finistère; H): matériel de la baie de Naples. 
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Ces bondes moins effilées confèrent à Porgane copulateur une 

forme qui rappelle un peu Paspect du pénis complètement déve- 

loppé de L. littorea (fig. 2, F). 

Quelques pénis “ normaux ”, en phase juvénile, peuvent éga- 

lement présenter un aspect un peu semblable, mais celui-ci n’est 

Fig. 3. — A) situation de pré-érection du pénis chez L. mariae. En poin- 

tillé, la position normale de repos, à bonde pourtant dégagée (cfr. fig. 2,. 

D'). L’organe pivote sur sa section basale, musculaire-conjonctive, suivant 

le sens que la flèche indique (matériel de Roscoff). B) forme exception- 

nelle du pénis de L. mariae, avec une bonde qui s’amincit progressivement 

et assez irrégulièrement au lieu de présenter l’aspect typique filiforme. 

Il en résulte une silhouette qui rappelle l’aspect du pénis complètement 

développé de L. littorea (fig. 2, F) (matériel de Concarneau). 

du qu’au développement encore très incomplet des glandes adhé- 

sives, qui amincit proportionnellement la région moyenne de Por¬ 

gane (pi. hors texte, 3 et 4). 

La distinction anatomique entre les màles “ nains ” et les 

màles “ normaux ” est très nette, mème dans les peuplements mix- 

tes, habitant des stations qui constituent des mosa'iques écologiques 

de niches abritées et de niches battues. Lorsque une confusion 

serait possible, pour la taille de la coquille, entre des “ nains ” par- 

ticulièrement gros et des “ normaux ” très petits, l’examen anato- 
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mique des màles permet de trancher la question (fig. 4). Ces cas 

douteux sont pourtant assez rares pour que les polygones de fré- 

quence construits pour les paramètres de la coquille dans des po- 

pulations mixtes présentent toujours une allure nettement bi¬ 

modale (figs. 4 et 6). 

Linke (1933; 1934) ne paraìt pas avoir saisi l’importance de 

cette distinction anatomique. 11 doit pourtant s’ètre apercu des 

différences du pénis, car, si sa planche n. 1 (Linke, 1933) repré- 

sente évidemment un adulte “ normal ”, il donne ailleurs (pi. n. 2) 

l’image d’un pénis de L. obtusata qui ressemble à un pénis de 

“ nain ” C), 

4. - Autres caractères distinctifs. 

Un caractère statistique qui confirme la séparation entre 

“ nains ” et “ normaux ” est la valeur du rapport des sexes (sex- 

ratio) chez les adultes. Celle-ci est presque partout un peu infé- 

rieure à 50% chez les normaux, où l’on enregistre donc un excès 

de femelles. Ce résultat, qui s’appuie sur la dissection de 35000 

“ normaux ”, confirme ce que Pelseneer (1926) avait signalé sur 

quelques centaines d’individus des environs de Wimereux (Nord). 

Chez les “ nains ”, au contraire, on trouve en général un 

excès de màles ; ou du moins un sex-ratio nettement plus élevé 

que chez les “ normaux ” des mèmes localités. 

Parfois, des caractères subsidiaires peuvent contribuer à une 

distinction uniquement basée sur la coquille ; celle-ci peut ètre chez 

les “ nains ” relativement plus épaissie ; plus globuleuse ; ou, au 

contraire, comme en Galice, plus élancée (voir les valeurs des rap¬ 

porta entre les paramètres adoptés pour la coquille en Galice : 

Sacchi, 1964-a). 

(0 Linke 41933) enregistre pour L. obtusata (et, sans doute, pour les 

“ normaux ”) un maximum de 59 glandes adhésives, et une moyenne de 26. 
Il accuse Pelseneer (1920) d’avoir donné à ce su jet de faux chiffres mais, 

en réalité, PAuteur belge ne parlait pas du nombre de glandes, mais seulement 

du nombre d’émergences glandulaires mammilliformes qui font saillite du bord 

externe du pénis. Et puisque seule la rangée supérieure fait saillite dans le 

pénis non érigé (tandis que pendant l’érection toutes les glandes se portent 

sur une mème ligne) les données de Pelseneer ne contredisent pas les af- 

firmations de l’Auteur allemand, car celui-ci écrivait à son tour que chaque- 

rangée de glandes est constituée par un maximum de treize éléments. 
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_ I_J_L__J_I _L____L_ 
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Fig. 4. — Distinction entre “ normaux ” et “ nains ” dans un peuplement 

mixte de l’« espèce » L. obtusata. Matériel du Rocher Danic à Roscoff 

(station 26 de Sacchi, 1961-a) en aout 1966. En abscisses, valeurs en 

millimètres du paramètre « a » de la coquille, correspondant au grand 

diamètre : classes d’un millimètre d’ampleur. En ordonnées, fréquences 

en % ; au dessus des polygones, fréquences en % des principales classes 

chromatiques {c — citrina; o = olivacea; r — reticulata). La zone ha- 
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Quant à Ydge différentiel des “ nains ” et des “ normaux ”, 

il semble bien que la vie des nains soit plus brève. 

Le pénis présente rarement plus d’une rangée de glandes ad- 

hésives chez les “ nains ” ; chez les “ normaux ”, comme Linke 

(1933) l’avait signalé, le nombre de ces glandes augmente avec 

l’àge, la première rangée étant progressivement suivie par une 

deuxième, puis par une troisième, qui, dans Porgane en repos, oc- 

cupent des niveaux de plus en plus bas. 

Cela n’autorise pas une transposition directe des remarques 

valables pour les “ normaux ” aux “ nains ”, pas plus que le nom¬ 

bre d’individus à coquille couverte par des algues (plus faible 

chez les “ nains ”) que Pelseneer (1926) pensait utilisable pour 

déterminer la durée de la vie des littorines. 

En effet, puisque les “ nains ” vivent surtout dans des en- 

droits à plus forte turbulence, beaucoup d’algues microphytiques, 

encroutantes ou perforantes, ont plus de difficultés à coloniser la 

surface du test des animaux vivants. Dans les endroits mieux 

abrités, au contraire, ces algues abondent, de mème que des épi- 

biontes animaux (Sacchi, 1964-a; 1966-a) malgré la surface très 

lisse de la coquille des L. obtusata. 

Il est pourtant probable que la vie moyenne des “ nains ” soit 

plus brève que celle des “ normaux ”, car mème en fin d’été 

plusieurs stations sont peuplées de “ nains ” anatomiquement adul- 

tes, mais dont la coquille garde des caractères juvéniles, en nombre 

relativement plus élevé que les normaux ; au printemps, ces mèmes 

stations présentent moins de “ nains ” adultes et un grand nombre 

de jeunes ou très jeunes. Il est donc vraisemblable que beaucoup 

de “ nains ” ne vivent qu’un an ou à peu près. 

churée correspond à des valeurs du grand diamètre qui peuvent se pré- 

senter tant chez les “normaux” que chez les “nains” (L. mariae). 

L’examen anatomique des màles tranche pourtant la question. On re- 

marquera que les femelles sont, en moyenne, un peu plus grandes que 

les màles, tant chez les “normaux” que chez les “nains”; aucune dia- 

gnose extérieure du sexe n’est donc possible au niveau d’individus isolés. 
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Fig. 5. — Sex-ratio (pourcentage des màles) chez les adultes de Litto- 

rina obtusata ( = ‘ normaux ’) et de L. mariae, nov. spec. (=‘nains’) 

sur quelques grèves du Finistère en aout 1966., Les chiffres entre paren- 

thèses donnent le nombre total d’adultes disséqués pour chaque station. 

Les valeurs soulignées se rapportent à L. obtusata, les autres à L. mariae. 

P = Primel-Trégastel. 

B — Pointe de Bindic, ou du Binde. 

R — zone de Roscoff. 

M = Morgate. 

C — zone de Concarneau. 
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5. - Résistance à la dessiccation. 

Puisque en général les “ nains ” ont un habitat plus rhéophile. 

et que leurs niches écologiques sont par conséquent plus constam- 

ment soumises à l’action des embruns, nous avons testé leur 

capacitò de survie en émersion, qui est le principal problème 

des milieux de marèe. Cette résistance a été comparée à la résis¬ 

tance des “ normaux ” provenant des mèmes stations, selon les 

techniques que nous avons décrites ailleurs (Sacchi, 1963; 1966-a; 

1966-c). Plusieurs expériences ont été réalisées à Plymouth et à 

Roscoff. Les résultats ont toujours montré une bien plus forte 

tolérance chez les “ normaux ” que chez les “ nains Un groupe 

de douze expériences, intéressant au total plus de 500 “ nains ” et 

autant de “ normaux ”, a été réalisé à la Station biologique de 

Roscoff en aout 1966 (température ambiante: 22±2°C; humidité 

relative : 70 ± 10%). 

Cette sèrie a montré que trois jours (72 heures) d’émersion 

en milieu sec sont parfaitement tolérés par les “ normaux ”, chez 

lesquels la mortalité n’atteint que rarement le niveau de 5%. Chez 

les “nains ” on enregistre au contraire de 10 à 30% de mortalité, 

suivant les différentes provenances du matériel employé et les 

conditions athmosphériques au moment de la récolte. Ainsi que 

nous l’avions déjà montré pour les “ normaux ” (Sacchi, 1963), 

les animaux venant des stations les plus méridionales, ou les plus 

ensoleillées, ou tout simplement, pour une mème station, récoltés 

par temps plus sec, tolèrent mieux les conditions expérimentales : 

cela se vérifie mème pour les “ nains ”. Sans doute “ normaux” et 

“ nains ” tolèrent-ils mieux la sécheresse lorsque le choc qu’ils res- 

sentent en passant du milieu originarne au milieu de laboratoire 

est moins violent et moins radicai. 

De plus longues périodes d’émersion, jusqu’à 96 heures, sont 

encore bien tolérées par les “ normaux ”, dont la mortalité atteint 

un maximum de 30% ; elles sont au contraire fatales pour beau- 

coup de “ nains ” chez lesquels la mortalité peut atteindre 70-80%. 

La rhéophilie naturelle des “ nains ” est donc confirmée par 

leur comportement au laboratoire. 
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Pour d’autres comportements testés les “ nains ” ne diffèrent 

pas sensiblement des “ normaux C’est notamment le cas de la 

tolérance à la lumière directe; comme chez les “ normaux ” (Sac- 

CHi, 1963; 1966-a; 1966-c) les individus citrina (à coquille jaune 

et corps blanchàtre) bougent en pieine lumière plus que les reti- 

culata à test foncé et corps noir ou ardoise. Les reticulata orangés 

(à coquille claire et corps peu pigmenté) se comportent à peu près 

comme les citrina, ce qui confirme Y intérèt prépondérant, dans 

ces phénomènes, de la teinte du tégument (x). 

6. - Clines de taille. 

La fig. 6 montre qu’un gradient se dessine, pour l’ensemble de 

l’« espèce » L. obtusata, de la Manche jusqu’aux limites méridio- 

nales de sa distribution européenne. La taille se réduit, suivant 

une règie écologique générale pour les organismes tidaux (voir 

Fischer-Piette, 1963). 

(9 Chez les “ nains ”, comme chez les “ normaux ”, aucune différence 

sensible entre màles et femelles n’est évidente pour la tolérance à la dessic- 

cation. Quant à l’àge, si les individus très jeunes supportent mal les con- 

ditions expérimentales, confirmant ainsi les données de la littérature, il est 

toutefois possible de remarquer que des littorines à développement subcomplet, 

mais ayant encore des caractères juvéniles de la coquille, montrent en général 

une tolérance égale, voire méme supérieure, aux adultes complets. 

Fig. 6. — Gradient latitudinal de taille chez L. obtusata et L. mariae. 

1 = Plymouth; 2 — Roscoff; 3 — Vigo. La ligne à gros traits indique 

la limite méridionale actuelle du couple d’espèces, bien que celui-ci manque 

également des parties les plus méridionales du golfe de Gascogne (Fi- 

scher-Piette, 1963). La distance relative entre la taille des “ normaux ” 

, et des “ nains ” adultes demeure à peu près constante (le paramètre dont 

es abscisses décrivent les variations est encore, comme en fig. 4, le grand 

diamètre de la coquille) et les populations des stations mixtes ont des 

polygones bimodaux, malgré la réduction moyenne de la taille des “ nor¬ 

maux ” et des “ nains ” suivant des gradients locaux d’exposition aux 

vagues. A, D, G — stations très battues; C, F, 1 — stations très ab- 

ritées; B, E, H — stations aux caractères intermédiaires. 

Figure construite d’après les données de Sacchi (1966-a). 
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L’ intervalle de taille qui séparé les “ normaux ” des “ nains ” 

demeure toutefois Constant, ce qui suggère quelques considérations : 

a) partout, r« espèce » L. obtusata est en réalité constituée 

par deux groupes d’ individus, entre lesquels les différences 

de la taille, de la variabilité chromatique, du comportement écolo- 

gique, de l’anatomie de l’appareil copulateur, du rapport des 

sexes, restent à peu près les mèmes. Cela peut étre interprété 

comme un exemple de différenciation vraiment écologique, à piacer 

parmi les cas de plus en plus nombreux de microspéciation en 

milieu de marèe (voir Sacchi, 1964-b). 

C’est donc encore une objection au point de vue assez sim- 

pliste, selon lequel le milieu intertidal serait pratiquement unidi- 

mensionnel et les peuplements de ses espèces caractéristiques ani- 

males et végétales auraient par conséquent une structure essen- 

tiellement linéaire (Bolin, 1949). 

En réalité, toute étroite qu’elle puisse paraìtre le long des 

cótes rocheuses, la zone intertidale offre, en hauteur et en profon- 

deur, assez de niches écologiques diverses pour qu’on puisse la con- 

sidérer comme pluridimensionnelle au sens aussi bien topogra- 

phique qu’écologique, et par conséquent évolutif. 

b) si Fon remarque que les adultes “ normaux ” de la Ria 

de Vigo sont en réalité à peine plus gros que les “ nains ” de Ply¬ 

mouth et de Roscoff, on comprend parfaitement que, en mesurant 

un trop faible nombre de littorines de provenances diverses (comme 

les 933 individus de Colman, 1932) il est possible d’obtenir, pour 

l’ensemble de l’« espèce », une courbe des fréquences à sommet 

unique, mais très aplatie, comme la courbe de Colman. Les “ nor¬ 

maux ” de Vigo remplissent en effet l’intervalle existant entre 

les “ normaux ” et les “ nains ” le long de cótes de la Manche. 

Si au contraire le nombre des colonies comparées est assez 

grand, la discontinuité qui séparé les deux groupes apparaìt tou- 

jours nettement. 

Il n’est donc pas sans intérèt de noter que, si les',F>‘ nains ” du 

Plymouth Sound — dont nous avons parlé au point 1) — sont 

mis à part, les plus petites littorines de Colman sont celles de 



LITTORINA MARIAE, NOV. SP. 305 

Westerly (Rhode Island), localité qui se trouve, sur la còte de la 

Nouvelle Angleterre, à peu près à la latitude de Vigo. Il est fort 

probable que Fespèce dessine, sur le littoral américain de l’Atlan- 

tique, un gradient de taille qui reproduit rallure et les propor- 

tions du gradient européen, et qui serait également déterminé sur- 

tout par des facteurs thermiques de Fair (Sacchi, 1964-a). 

c) des considérations analogues peuvent étre suggérées pour 

les gradients mineurs qui se dessinent partout depuis les endroits 

les plus abrités vers les plus battus, tant pour les “ normaux ” que 

pour les “ nains 

Avant que les “ normaux ” ne disparaissent presque totale- 

ment des endroits plus balayés par les vagues, leur taille diminue 

considérablement (fig. 6, courbes B, E, H : comparer avec les 

courbes C, F, I) de mème que celle d’autres organismes de marèe 

à exosquelette dur, et peu mobiles, en relation évidente avec 

Faugmentation de la turbulence locale. Mais, sans parler des cou- 

leurs, du sex-ratio et de Fanatomie, F intervalle entre “ normaux ” 

et “ nains ” ne perd rien de son amplitude relative. Les deux 

groupes suivent ici encore des gradients parallèles. 

7. - Conclusions: diagnose de Littorina mariae 

En se basant sur l’ensemble des caractères différentiels que 

nous venons d’exposer, il est donc possible de décrire les “ nains ” 

comme une « petite » espèce nouvelle, faisant partie de YArten- 

kreis de Littorina obtusata (L.), mais assez distincte et indivi- 

dualisée pour mériter une dénomination particulière. Nous pro- 

posons pour cette entité le nom de L. mariae, nov. spec., et nous 

en donnons la diagnose suivante: 

Littorina mariae, nova species. 

Littorinae obtusatae (Lìnnaeus) similis : testa autem multo 

minor, ac diversa colorum frequentia signata. Penis amicali tractu 

quasi medianam partem, glandulis adhaesivis praeditam, adac¬ 

quai, magis similis penis L. littoreae (L.) quam obtusatae, quae 
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apicalem tractum brevissimum ostendit sicut in L. rudis (L.) serie. 

Habitat easdem regiones quas L. obtusata, stationes magis un- 

darum violentiae expositas verum praeferens ; quietioribus locis 

antem rara aut absens. Sexuum rationem in L. mariae saepe 

majorem invenimus quam in L. obtusata. 

Ressemble à Littorina obtusata (L.); mais la coquille est net- 

tement plus petite, et présente des distributions différentes des 

classes chromatiques. Le pénis a une longue « bonde distale », à 

peu près égale en longueur (dans l’organe en repos) à la partie 

moyenne, qui est bordée par les glandes adhésives. Il ressemble 

donc plus au pénis de L. littorea complètement développé qu’au 

pénis de L. obtusata, où la « bonde » terminale est aussi brève que 

celle du groupe d’espèces de L. rudis. Habite les mémes localités 

que L. obtusata, mais préfère les endroits plus battus ; elle est bien 

plus rare, ou mème absente, dans des stations abritées. La fré- 

quence des màles de L. mariae est très souvent plus élevée que 

chez L. obtusata. 

Derivatio nominisi l’espèce L. mariae est dédiée à M.lle 

Maria J. Magistretti. Typesi les coquilles de L. mariae, représen- 

tant une sèrie nombreuse d’échantillons syntvpiques, ainsi que les 

préparatios anatomiques, in toto et sur coupes, sont déposées au 

Musée d’Histoire Naturelle de Milan (Museo Civico di Storia 

Naturale, Corso Venezia, 55, Milano, Italia). Localité typiqué: 

grèves de Roscoff (Finistère, Bretagne septentrionale) dans les 

horizons intertidaux à Fucus. 

Riassunto 

I “ nani ” adulti di L. obtusata differiscono nettamente dai “ normali " 

per localizzazione ecologica (ambienti più battuti dalle onde); per comporta¬ 

mento di laboratorio che ne conferma la maggior reofilia; per diversa fre¬ 

quenza dei fenotipi, cromatici caratteristici dell’ intera « specie » ; e spesso 

per altri caratteri conchigliari. Essi presentano anche forti differenze nel¬ 

l’apparecchio genitale maschile, poiché l’organo copulatore dei “ nani ” ha un 

lungo ed esile « zipolo terminale » che quasi uguaglia la sezione mediana (con 

le ghiandole adesive) dell’organo, ed è quindi almeno 5-6 volte relativamente 

più lungo che nei “ normali Ne deriva verisimilmente un isolamento anche 

riproduttivo, tra “nani” e “normali”: il che può spiegare la netta bimo- 

dalità che si è riscontrata nei poligoni di frequenza costruiti per la mole in 

popolamenti “misti” (abitanti biotopi con mosaico di nicchie battute e 

protette). 
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La « specie » L. obtusata può dunque configurarsi come la sintesi di due 

« piccole specie », ciascuna delle quali s’adatta ad un ambito particolare delle 

variabili ecologiche in zona di marea lungo le coste atlantiche europee. 

L’intervallo che differenzia i due gruppi si mantiene anche lungo le clini 

dimensionali di L. obtusata (tanto latitudinali che dirette da luoghi protetti 

a punti battuti). Trattasi forse di fenomeni simpatrici, che potrebbero co¬ 

stituire uno dei pochi casi sicuri di differenziamento microevolutivo su base 

prettamente ecologica. La grande cline che, dalla Manica alla Galizia, riduce 

la mole generale dell’intera «specie», serve poi a spiegare come la consi¬ 

derazione d’un numero troppo ridotto d’individui di troppo varia prove¬ 

nienza abbia indotto il Colman (1932) a costruire per l’insieme del suo ma¬ 

teriale poligoni unimodali, pur se molto depressi. Infatti i “ normali ” di 

Vigo riempiono perfettamente la lacuna tra “ nani ” e “ normali ” di lati¬ 

tudini più settentrionali, mentre i “ nani ” di Vigo sono addirittura minuscoli. 

Per i “ nani ” si propone la dignità di nuova specie, col nome di Litto- 

rina mariae sp. nov.; ne è data la diagnosi latina. 

Summary 

Dwarf ” adults of thè « species » L. obtusata strongly differ from 

noi mal individuals for many eharacteristics. They are more rheophilous, 

both in thè shore and thè laboratory; show different colour distribution and 

semetimes other shell differences; usually have different values of sex-ratio 

(fig- 5). The penis is quite different, as thè apical (distai) part of “dwarfs”is 

far longer (figs. 1, 2 and 3). This could result into a reproductive isolation 

accounting for thè bimodal polygones we get for thè shell size in “ mixed ” 

populations, living in stations that are a mosaic of exposed and sheltered 
niches (fig. 4). 

What \\ e cali thè « species » L. obtusata is then better represented as a 

synthesis of two « little species » each fitting a special range of ecological 

factors along thè tide zone of thè western European coasts (fig. 6). This 

may be legaided as a case of sympatric ’ evolution, as thè differences 

between dwaifs and normals maintain their values from Britain to 

Spain, notwhistanding thè size reduction on thè whole «species». Such a 

reduction can however account for thè unimodal polygones obtained by 

Colman (1932) by measuring insufficient numbers of shells, as thè “nor¬ 

mals ” from Vigo are intermediate between “ dwarfs ” and “ normals ” from 
Brittany. 

Foi thè dwaifs a new specific name is proposed i Littorìna mariaa 
sp. nov. A latin diagnosis of L. mariae is appended. 

DISCUSSION 

Ranzi : Si sono potuti osservare casi d’accoppiamento tra “ normali ” e 
“ nani”? 

Sacchi : Non ne ho mai potuti osservare, pur non essendo raro, nè in 

natura, nè in laboratorio, osservare casi d’accoppiamento di “ normali ” od 
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anche di “ nani ” tra loro, mediante forte allungamento delle porzioni me¬ 

diana (soprattutto) ed apicale del pene, come il Linee descrisse. In verità, 

data la separazione assai netta dei micro-habitat, non è nemmen frequente 

trovare in natura aggrappolamenti, entro le alghe od alla loro superficie, di 

nani e di normali insieme. Tali aggrappolamenti si ottengono tuttavia fa¬ 

cilmente in laboratorio. Probabilmente si erige tra i due gruppi una bar¬ 

riera etologica, oltre che efficacemente ecologica. 

Parisi: Lo spessore del guscio è relativamente maggiore nei “nani”? 

Sacchi : Come tanto comunemente si verifica nei Gasteropodi, la dimi¬ 

nuzione della mole e quella dello spessore conchigliare non sono direttamente 

proporzionali nemmeno qui. Pertanto i “ nani ”, specialmente se di stazioni 

molto battute, han sovente nicchio relativamente più ispessito e robusto dei 

“normali”. Ma, per l’insieme della «specie», differenze così vistose hanno 

un valore prevalentemente statistico; e lo stesso può dirsi, come accennato 

nel testo, per la forma generale della conchiglia, spesso più raccolta nei 

“nani”, ma talora (Galizia) al contrario più svelta. 
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LÉGENDE DE LA PLANCHE HORS TEXTE (Tav. XI) 

1 = section longitudinale du pénis adulte de L. obtusata (L.). 

2 = section longitudinale du pénis adulte de L. mariae, nov. spec. La longue 

bonde terminale, parcourue par la gouttière séminale, n’est visible qu’en 

partie (méme échelle). 

3 = section d’un pénis juvénile de L. obtusata (id.). 

4 = section d’un pénis très jeune de L. obtusata. Les glandes adhésives sont 

encore peu évidentes (id.). 

Chaque divisimi du micromètre représenté par la fig. 4 correspond à 1/10 

de millimètre. 

Matériel de Roscoff, avril 1966. Coloration trichromique (hémalun Ca- 

razzi; éosine-orange G; vert lumière au 5%). Photographies de M. Yves 

Bouligand. 
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MUSÉUM D’HISTOIRE NATURELLE, GENÈVE 

E UGÈNE BlNDER 

POSITION SYSTEMATIQUE DE VALVATA MINUTA DRAP., 

VALVA!A GLOBULINA PALAD. ET D’ AUTRES PETITES 

ESPECES ATTRIBUEES AU GENRE VALVATA V) 

(Gastropoda, Prosobranchia) 

Les espèces de Valvata dont Fanatomie est connue et qui 

appartiennent sans équivoque à ce genre, possèdent une coquille 

embryonnaire caractéristique, formée d’un demi tour de spire 

orné de stries spirales serrées et profondes (Binder 1967). Or il 

existe quelques espèces mal connues qui ne présentent pas ce ca- 

ractère. Ce sont en général de très petites espèces, rarement ob- 

servées vivantes et dont, le plus souvent, ni Fopercule ni la ra¬ 

dula ni, à plus forte raison, Fanatomie n’ont été décrits. Dans 

F intention d’établir si la coquille embryonnaire des Valvata 

était un carctère générique ou subgénérique, j’ai été amené à 

étudier Fanatomie de deux de ces espèces mal connues, Valvata 

minuta Drap, et V. globulina Pai., pour savoir s’il s’agissait d’un 

sous-genre de Valvata ou de quelque chose de complètement 
différent. 

La détermination de ces espèces nécessite quelques explica- 

tions : Le matériel-type de Valvata minuta Draparnaud (1805, 

Hist. nat. Moli. terr. fluv. France, p. 42, pi. I, fig. 36-38) se 

trouve au Musée d’ Histoire naturelle de Vienne (Autriche), sous 

le n" 1820/XXVI/21 7.33 (-). Il s’agit de deux spécimens dont l’un 

n est qu un fragment du sommet de la coquille, en très mauvais 

état, d’une Valvata piscinalis à laquelle il manque au moins un 

C) Comunicazione letta al I Convegno Italiano di Malacologia (Ver- 
bania Pallanza, 17-19 settembre 1966). 

( ) Je remercie ici le Dr. 0. Paget de m’avoir aimablement preté ce 
materiel. 
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tour et la partie inférieure des tours présents ; Pautre exemplaire 

est entier et correspond bien à ce qu’on entend habituellement sous 

le nom de Valvata minuta (fig. 1). Je pense qu’ il est logique de 

considérer cet exemplaire entier comme le type de Pespèce, Pautre 

n’étant que le produit d’une grossière erreur. 

Fig. 1. — Type de Valvata minuta Draparnaud. 

Pour Valvata globulina, il n’existe pas de type. Paladilhe 

(1866, Rev. Mag. Zool. Guérin-Méneville, 2e. sér., p. 170) a créé 

ce nom pour distinguer les formes plus ou moins allongées, pré- 

cédemment rattachées à Valvata minuta. Cette distinction ne se 

justifie probablement pas: ces espèces sont très variables et on 

trouve toutes les formes intermédiaires entre des coquilles plates 

et des coquilles plus hautes que larges (fig. 2). Cependant, il fau- 

drait une étude biométrique pour faire la preuve de leur unité et, 

à défaut, je continuerai de désigner la forme à spire élevée du 

nom spécifique de globulina. 

Le matériel que j’ai étudié provenait des deux sources dites 

de Champeillon et de P Epinglier, aux environs de Poncin (Ain, 

France). Les exemplaires les plus plats étaient identiques au type 

de V. minuta Drap., d’autres correspondaient aux figures indi- 

quées par Paladilhe pour V. globulina et il s’y trouvait surtout 

des formes intermédiaires entre les deux. La question de la 

distinction entre les deux espèces ne joue pas de róle ici, les ca- 

ractères étudiés s’étant révélés identiques. 

La coquille embryonnaire (fig. 3) est très différente de celle 

des grandes Valvata: elle est lisse et brillante et forme un tour 

de spire complet ou un tour et quart. Sa suture est peu pro¬ 

fonde, ce qui lui donne un aspect particulier, comme gonflé en 
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Sèrie de Valvata globulina - V. minuta 

1’ Epinglier, près de Poncin (Ain). 

de la source de 

3 Sommets de V. globulina montrant la coquille embryonnaire 

lisse et délimitée par line discontinuité bien visible. 
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comparaison des tours suivants. Cette coquille embryonnaire est 

toujours très nettement délimitée, par rapport à la coquille post- 

embryonnaire, par ime discontinuité de la croissance. En outre, 

elle n’est pas toujours située dans le mème pian d’enroulement que 

le reste, ce qui donne l’illusion d’un rétrécissement du 2e. tour, 

rétrécissement dont l’emplacement varie d’un individu à l’autre. 

L’opercule, au lieu de former, comme chez Valvata, une spi¬ 

rale serrée à nucléus centrai, ne comporte que 2*4 à 3 tours à 

croissance rapide (fig. 4 a). Sa forme n’est pas toujours circu- 

laire, ce qui correspond à la forme de l’ouverture, plus ou moins 

ovale et souvent un peu anguleuse en haut. 

La radula est différente de celle de Valvata, c’est typiquement 

une radula d’Hydrobiidae (fig. 4 b), avec ses pointes accessoires 

des deux còtés de la dent centrale, la base de la lere latérale très 

allongée, munie d’un talon et d’un repli sinueux. 

Fig. 4. — a, opercule et b, radula de Valvata minuta. 

En ce qui concerne l’anatomie, Gassies (1849) est le seul 

qui signale qu’il a « vainement cherché l’appareil branchial qui 

se voit chez ses congénères ». En effet, il n’existe pas de branchie 

externe ni de tentacule palléal. Les yeux sont à l’extérieur de la 

base des tentacules. Les sexes sont séparés. L’appareil génital du 

male est assez simple, il se compose d’un testicule, d’un spermi- 

ducte contourné, d’une grande prostate située entre l’estomac et 

la cavité palléale et se termine par un canal déférent qui aboutit 

à l’extrémité d’un grand pénis dorsal, inséré derrière la tète et 

qui se replie en deux quand l’animal est contracté. Chez la fe- 

melle, l’oviducte proximal porte deux petits renflements qui corre- 
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spondent sans doute à une bourse copulatrice et à un réceptacle 

séminal. La partie palléale est renflée et grandulaire. 

Il est donc indubitable qu’on a affaire, non à des Valvatidae, 

mais à des Hydrobiidae. Il en est certainement de méme pour 

Valvata fezi Altimira 1960, Miscellan. zool. Barcelona 1 (3) : 14, 

qui présente la mème coquille embryonnaire et une radula très 

semblable. Valvata moquiniana Reynies 1851 et V. exilis Pala- 

dilhe 1867, bien qu’on ne connaisse que leur coquille, ressemblent 

assez aux précédentes pour qu’on puisse ètre sur qu’elles leur 

sont, sinon synonymes, du moins congénériques. 

La question reste encore de savoir à quel genre appartiennent 

ces espèces. Il existe toute une sèrie de petits Mollusques d’eaux 

souterraines d’Italie du Nord et de Yougoslavie qui présentent 

eux aussi une coquille valvatoide. Ils sont tous caractérisés par 

leur radula, leur opercule, leur coquille embryonnaire analogues 

à ceux de V. minuta et par leur habitat souterrain. Rappelons : 

Valvata etrythropomatia Hauffen 1856 

Valvata wagneri Kuscer 1927 

Valvata subpiscinalis Kuscer 1932 

Valvata mischleri Kuscer 1933 

Horatia schleschi Kuscer 1933 

Horatia jadertina Kuscer 1933 

Hauffenia kusceri Bole 1961 (non Horatia kusceri Hadzice 

Hauffenia media Bole 1961 1956) 

Hauffenia plana Bole 1961. 

Ces espèces sont classées par Kuscer (1935), puis par Bole 

(1961), soit parali les Hauffenia, soit parmi les Pseudamnicola. 

Or, ces deux genres sont mal définis. 

Pseudamnicola Paulucci, 1878, Matér. étude faune malac. 

Italie, p. 48, est un nomen nudum, n’étant accompagné d’aucune 

description ni d’espèce tvpe 0). Il n’a pas non plus de valeur taxo- 

nomique car les auteurs qui utilisent ce noni, comme Thiele 

(1931), s’en servent pour désigner des espèces héteroclites. 

C) Pendant V impression a paru un travail de P. Radoman, Arch. Moli. 

95: 243-253, qui choisit Paludina curia Kuster 1852 comme type du genre 

Pseudamnicola. Dans ce cas, nos espèces sont exclues de ce genre. 
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Hauffenia Pollonera, 1898, Boll. Mus. Zool. Anat. comp. To¬ 

rino, voi. 13, n° 334, p. 3, a été créé comme sous-genre de Horatia 

pour Hauffenia tellinii Pollonera et Hauffenia valvataeformis Pol¬ 

lonera, espèces que leur auteur confondait auparavant, dit-il, avec 

Valvata minuta. La description qu’ il donne de ces deux espèces 

est plus que succincte et les figures sont peu détaillées. Les types 

sont introuvables. Cependant, ce nom est habituellement utilisé 

pour un taxon cohérent. 

Il serait nécessaire, à l’occasion d’une révision des Hydro- 

biidae, de choisir un néotype de l’espèce type de Hauffenia pour 

garder à ce nom son sens actuel. Sinon, le nom de Neohoratia 

Schiitt, 1961, Arch. Moli. 90 : 69-77, avec Valvata subpiscinalis 

Kuscer comme type, serait utilisable à la rigueur, car le sous- 
genre de Horatia pour lequel il a été créé ne diffère en rien de 

Hauffenia. 

Riassunto 

Valvata minuta Draparnaud ed altre piccolissime specie di cosiddette 

Valvata della Francia sono caratterizzate dalla forma della conchig’lia em¬ 

brionale, che è assai differente da quella delle vere Valvatidae. L’Autore 

le attribuisce al genere Hauffenia Pollonera. Sono discussi i caratteri tas¬ 

sonomici e i problemi di nomenclatura di questo genere. 

Summary 

Valvata minuta Draparnaud and other very small species of so-called 

Valvata from France are characterized by their embryonic shell, which is 

quite different from that of true Valvatidae. The author attributes them 

to thè genus Hauffenia Pollonera. Taxonomic characters and nomenclatorial 

status of this genus are discussed. 
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Giancarlo Carrada O), Vittorio Parisi (2), Cesare F. Sacchi (3) 

DATI PER UNA BIOGEOGRAFIA 

DEI MOLLUSCHI CONTINENTALI IN SARDEGNA « 

Nonostante la sua posizione geografica e la sua estesa su¬ 

perficie (24049 kmq) la Sardegna non si può noverare tra i paesi 

del Mediterraneo occidentale biogeograficamente meglio noti; nè, 

tra i gruppi animali recentemente studiati, i Molluschi hanno un 

gran posto, forse anche perchè definizioni sbrigative dipingono la 

Sardegna come una terra essenzialmente acalcarea. In realtà im¬ 

portanti masse di calcari mesozoici si trovano tanto nelle zone 

sudoccidentali che in quelle orientali, e buona parte della grande 

insellatura centrale deir isola, e delle coste occidentali, sono ric¬ 
che di formazioni calcaree più recenti. 

Le ricerche da noi appena intraprese dovrebbero servire a 

precisare distribuzioni e caratteristiche ecologiche di alcune tra 

le specie biogeograficamente più critiche, e ad inquadrare queste 

negli schemi distributivi della malacofauna mediterranea (Sacchi, 

1955). 

Di alcune specie è già possibile fornire dati interessanti : 

a) Leucochroa (= Sphincterochila) candidissima (Drap.). 

Come in Sicilia, non penetra all’ interno del paese, anche in pre¬ 

senza di premesse ecologiche favorevoli (calcari teneri) ; 

b) Marmorana serpentina (Fér.) (sensu ciclo di razze). 

Completando e confermando in parte le carte distributive del 

Pfeiffer (1946) la nostra figura D conferma che Marmorana ser- 

C) Stazione Zoologica di Napoli. 

(2) Istituto di Zoologia dell’Università Statale di Milano. 
(3) Laboratoire d’Écologie, Université de Paris. 

O Comunicazione letta al I Convegno Italiano di Malacologia (Ver- 
bania Pallanza, 17-19 settembre 1966). Ricerche eseguite con contributi del 
C.N.R. 
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pentina è veramente la murella caratteristica della fauna sarda, 

per quanto la sua adattabilità a terreni francamente silicei me¬ 

riti, secondo noi, più prudenti ricerche, avendola noi raccolta con 

sicurezza, e con elevate densità di popolamento, soltanto in am¬ 

bienti ricchi di calcare. Le Marmorana mostrano un polimorfismo 

abbastanza ricco, ma di gran lunga meno esteso che in Murella 

ed anche in Opica, per cui le razze locali risultano soprattutto di¬ 

stinguibili, per quel che riguarda la conchiglia, per diverse fre¬ 

quenze dei fenotipi ornamentali e di mole, molto più che non per 

morfologie spiccate del nicchio. 

La presenza fossile di Marmorana nella duna quaternaria 

rossa sottostante le rovine della città fenicia di Tharros, nel 

Sinis, è da riferirsi ad un paleoambiente di tipo ruderale molto 

più che rupicolo, come conferma la fauna associata. 

c) Polioneriella, contermina (Shuttl.). Questa specie di Eli- 

cellina strettamente dunicola (5), ma non esasperatamente xerobia 

(Sacchi 1952), con distribuzione estesa, in Italia, dalla costa pi¬ 

sana alle foci del Seie ed, in Maghreb, lungo i litorali nord-tuni¬ 

sino ed algerino orientale, era stata segnalata per la Sardegna 

(5) Il popolamento di Elicidi di duna comprende in Sardegna, su sabbie 

ricche di calcare, Euparypha pisana (Miill.), Trochoidea conica (Drap.), 

Xeromicra apicina (Lam.); CochliceUa conoidea (Drap.); C. acuta (Miill.) ed, 

in stazioni sabbiose umide, C. ventricosa (Drap.). Ad esse si accompagna 

quasi sempre Cernuella maritima (Drap.) che, secondo il Germain (1930) è 
« comune in Corsica ». E’ tuttavia interessante ricordare che anche i popo¬ 

lamenti più interni di Cernuella di questo gruppo, stanziati su suoli non 

sabbiosi e non ruderali, hanno caratteristiche di mole e di forma simili a 

maritima, ed assai diversi dalle grosse C. virgata (Da Costa) del continente 

e della Sicilia, che costituiscono aspetti tipici della « specie » C. variabilis 

(Drap.) usualmente data come sinonima di virgata; qualcosa di più simile 

alla virgata continentale si trova nell’Algherese. 

Il popolamento di duna sarda ha dunque una struttura simile a quelli 

del continente antistante (dalla Toscana meridionale verso sud; ed anche in 

Provenza; le specie più meridionali dell’aggruppamento sono Cochlicella co¬ 

noidea e Xeromicra apicina). Sulle sabbie silicee (per esempio, nelle dune, 

fini e regolarmente zonate, di Muravera) vengono meno le specie più stret¬ 

tamente calcicole, come Polloneriella contermina, Xeromicra apicina, Tro¬ 

choidea conica e Cochlicella conoidea ; anche queste assenze si inquadrano con 

quanto è da tempo noto per i litorali del continente (Sacchi, 1955). 
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(Alzona & Alzona-Bisacchi, 1939) solo a Sant’Antioco. Non 

ci è stato possibile rilevarne la presenza a Sant’Antioco : la duna 

che separa l’antica isola dalla punta sudoccidentale sarda, su cui 

corrono la strada romana, la nazionale e la ferrovia, ha un po¬ 

polamento malacologico banale, di tipo dunicolo-ruderale xero- 

bio. L’ abbiamo però ritrovata, in grossi popolamenti, su gran 

parte della costa occidentale sarda (fig. B). La distribuzione di 

P. contermina appare, così, come un anello strettamente peritir¬ 

renico, nel quale le lacune più significative sono rappresentate, 

più che dalla costa orientale sarda (che presenta molto meno estesi 

sistemi dunosi) dalla costa meridionale siciliana, la quale, dal 

canto suo, è invece tutt’altro che povera di lunghe spiagge a dune. 

d) Trochoidea elegans (Gm.). Trovata in qualche stazione 

calcarea della porzione centromeridionale della Sardegna. E’ an- 

ch’essa (Sacchi, 1955) una specie a ripartizione peritirrenica, ma 

molto più vasta, interessante gran parte della Tunisia e dell’Al¬ 

geria settentrionali, il sud della Francia e buona parte della 

Spagna mditerranea; la distribuzione continentale italiana è molto 

malnota, ma certamente rarefatta ed estremamente discontinua. In 

Sicilia la specie non vive, ma è vicariata da alcune ‘ piccole specie ’ 

molto turricolate, una delle quali è presente anche a Capri, che 

trovano riscontro in fenomeni simili di qualche massiccio iso¬ 

lato della costa maghrebina. Interessante il fatto che Trochoidea 

pyramidata (Drap.), specie normalmente associata alle Cernuella 

del gruppo virgata (Da Costa) (= variabilis Drap.) in tanta parte 

delle regioni mediterranee occidentali, è molto più rara in Sar¬ 

degna, non sembra interessare il Campidano e si trova abbon¬ 

dante soltanto in prati, rudereti e garrighe rade del Sassarese. 

T. conica (Drap.) è invece largamente diffusa anche in Sarde¬ 

gna, ove partecipa ai popolamenti di duna, come in continente e 

su qualche spiaggia della Sicilia occidentale, secondo il suo tipico 

comportamento bionomico. 

e) Mastus pupa (Brug.). La Paulucci (1882) dava questa 

grossa Enide come vivente nella parte meridionale dell’ isola. Noi 

non abbiamo potuto rilevarne presenze viventi, ma l’abbiamo no¬ 

tata allo stato subfossile (ed associata con specie di ecologia poco 

caratteristica, tuttora viventi nella zona) nella duna bruna super- 
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ficiale ad Euparypha pisana (cioè con fauna attuale) di Pula. 

M. pupa è una specie con ripartizione caratteristicamente ‘ trans¬ 

mediterranea ’ (sensu Sacchi, 1955) cioè vivente dalla Balcania 

meridionale al Maghreb, via Italia meridionale e Sicilia. Sembra 

però aver avuto nel passato ripartizione alquanto più vasta del¬ 

l’attuale, forse in conseguenza di antichi avventiziati ; è fossile, 

per esempio, nel quaternario di Maiorca. 

Delle altre Enidi sarde, è interessante notare come Ena ob- 

scura (Muli.), che è comune in ambienti collinari e montani, bo¬ 

scosi e freschi, d’Italia continentale, e che il Germain (1930) cita 

di parecchie località còrse — mentre la presenza siciliana della 

specie è tuttora dubbia — è stata rilevata da noi, per ora, sol¬ 

tanto nella regione montuosa di Laconi ed Isili. Jaminia quadri- 

dens (Miill.) è ancora più localizzata, in Sardegna, e molto si¬ 

mile dev’essere la distribuzione di Chondrula tridens (Muli.) se 

davvero essa, che il Germain dice rara in Corsica, si trova anche 

a sud delle Bocche di Bonifacio. Entrambe queste Enidi mancano 

certamente alla fauna siciliana ; d’altronde, esse sono discontinue, 

irregolari nella presenza, e, spesso, affette da notevole nanismo 

in buona parte dell’Appennino calcareo meridionale. 

f) Rupestrella philippii (Cantr.). Citata dalla Paulucci per 

Capo Sant’Elia, a Cagliari, essa è stata ritrovata da noi anche in 

località interne, solo su rocce calcaree, secondo la sua ecologia ti¬ 

pica (Sacchi, 1955). Località interne, ma sempre soggette ad in¬ 

fluenze climatiche marittime, com’è vero, d’altronde, per la mag¬ 

gior parte delle regioni men rilevate della Sardegna. R. philippii, 

specie di piccola mole e di limitata valenza ecologica, ma presente, 

quasi sempre, con popolamenti molto numerosi, si è dovunque ri¬ 

velata, lungo la tipica distribuzione (essa pure ‘ transmediter¬ 

ranea ’) del suo gruppo di forme, molto più largamente diffusa di 

quanto la bibliografia facesse supporre. 

g) Cyclostoma (Tudorella) sidcatum (Drap.). Appartiene 

ad un Artenkreis di geonemia peritirrenica in senso lato (Sac- 

CHI, 1955 e 1960) e, come specie, comprende un ciclo di razze pe- 

ritirrenico in senso stretto (Sardegna, Sicilia, Maghreb nord- 

orientale, Provenza). Vive in Sardegna in tutti i distretti calcarei 

del centro, del sud e dell’ovest. Ha ecologia normalmente petricola 
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e ruderale, ma non di rado anche dunicola (retroduna calcareo 

ombroso, con suolo detritico) con un comportamento che, d’al¬ 

tronde, non è raro in Algeria e non è eccezionale nemmeno in 

Sicilia. E’ una specie del paesaggio della palma nana (Chamaerops 

humilis L.: Sacchi, 1957) che poco tollera il dissodamento dei 

terreni; è pertanto minacciata d’estinzione dall’opera umana. Nel 

Sinis è soltanto subfossile (oltre che fossile nelle dune rosse qua¬ 

ternarie di cui si è detto al punto ò), ma molto abbondante, nelle 

dune del ‘ deserto ’ ; e tale estinzione si deve verisimilmente al dis¬ 

seccarsi recente del clima seguito al disboscamento delle dune. E’ 

interessante notare che questo materiale subfossile superficiale è 

nano, sia in confronto agli individui viventi della Sardegna sud¬ 

occidentale, sia a quello delle dune boscate e cespugliate dell’Al¬ 

gherese. 
C. (T.) sulcatum è presente in tutta la Sardegna con popo¬ 

lamenti di colore, ornamentazione e scultura monotoni, sostan¬ 

zialmente a fondo corallo o purpureo, e con scultura del tipo reti- 

culatum (Drap.). Non abbiamo trovato in questo Prosobranco 

alcun caso di buona razza geografica come quella (C. s. panormi- 

tanum Sacchi, 1954) che vive in Sicilia nei monti attorno a Pa¬ 

lermo, con ecologia assai più strettamente petricola, e con indi¬ 

vidui giallastri o grigio-bianchicci, scultura men rilevata, forma 

un po’ più raccolta ed opercolo più ispessito. D’altra parte non 

abbiamo notato in Sardegna alcun caso di habitat ‘ montano ’ come 

quello, appunto, di C. s. panormitanum in Sicilia. 

h) C. (C.) elegans (Muli.). Piuttosto raro, e localizzato in 

ambienti umidi ed ombrosi della zona centrosettentrionale del- 

Y isola. La relativa abbondanza in Sicilia di questa specie ‘ euro¬ 

pea ’ (sensu Sacchi, 1963) si deve, crediamo, al clima generale 

assai più umido, in confronto alla Sardegna, in tanta parte della 

Sicilia stessa. E’ interessante rilevare che una distribuzione ab¬ 

bastanza parallela a C. elegans, con simili limitazioni, presentano 

in Sardegna anche le Tfiebinae, esse pure contingente biogeografi- 

camente e climaticamente ‘ europeo ’, al pari delle Enidi ricor¬ 

date al punto c). C. elegans abbonda ai ‘ tonneri ’ di Seui. 

Quanto alla presenza dell’altro significativo gruppo di Pro- 

sobranchi terrestri, i Cochlostoma, le nostre ricerche ne hanno fi- 

26 
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A. Distribuzione (cerchietti di Cyclostoma sulcatum in Sardegna (reperti 

personali). La croce disegnata sul Sinis corrisponde a reperti esclusi¬ 

vamente fossili quaternari e subfossili, questi ultimi nani. La stella 

indica la presenza di Jaminia quadridens sui calcari di Tavolara. 

B. Reperti personali di Polloneriella contermina (cerchietti neri). Il punto 

interrogativo su Sant’Antioco corrisponde alle vecchie segnalazioni che 

non si sono potute confermare. I cerchietti stellati indicano reperti di 

Trochoidea elegans. La stella dà la localizzazione di Leucochroa candi¬ 

dissima sui calcari cagliaritani. 

T = Testacella europaea a Tavolara, ed a Molara. 
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nora confermato la presenza in monti interni e della costa orien¬ 

tale, sulle rupi calcaree che costituiscono l’habitat quasi esclusivo 

delle specie mediterranee del genere. Anche la distribuzione dei 

Cochlostoma è, a grandi linee, di tipo ‘ transmediterraneo \ 

Pure ‘ transmediterraneo ’ abbiamo considerato, ad eccezione 

di qualche localizzazione ruderale ed evidentemente avventizia, 

lo schema distributivo delle Clausiliidi. L’esame finora condotto 

della malacofauna sarda ne fornisce una conferma ; ma è anche 

una conferma della rarità generale di clausilie in Sardegna. Si di¬ 

rebbe, cioè, che l’isola sia stata interessata solo marginalmente, o, 

forse solo per un’ unica, grande ondata antica di popolamento, 

nella rotta transmediterranea che il grande gruppo seguì, dalla 

Balcania e dall’ Italia attuale verso il Maghreb. Interessante 

rilevare che le dune rosse del Sinis hanno dato clausilie (tuttora 

in corso di non facile determinazione) che, naturalmente, sono 

oggi del tutto estinte nel clima aridissimo della zona. Ma Clau¬ 

siliidi veramente comuni, in grossi popolamenti, si hanno solo 

nella Sardegna di nord-est, dove è insediata Cochlodina meisne- 

riana (Shuttl.), che è anche ‘la più comune delle clausilie di Cor¬ 

sica’ secondo il Germain. Il successo di questa specie si deve alla 

sua ecologia ruderale-detriticola ed anche humicola, che la libera 

da una soggezione eccessiva alle rocce calcaree. Essa fornisce nel 

gruppo di Tavolara, di Molara, e degli isolotti minori circostanti 

queste due isole galluresi, esempi di differenziamento microgeo¬ 

grafico altrettanto notevoli e frequenti (per mole, scultura, pro¬ 

li triangolo indica il reperto (soltanto subfossile in duna bruna recente) 

di Mastus pupa. 

C. Reperti di Rupestrella philippii (cerchietti). 

Presenza di Elia obscura (stella nera). 

Presenza fossile (duna rossa consolidata a Capo San Marco) di Xero- 

magna (triangolo). 

Reperti personali di Trochoidea pyramidata, (stella bianca). 

D. Reperti personali di Marmorana serpentina (sensu Rassenkreis). 

Il reperto fossile di Capo San Marco, rappresentato da una croce, 

riguarda la duna rossa consolidata a Xeromagna (cfr. C), probabil¬ 

mente di età quaternaria inferiore. 
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porzioni del nicchio) quanto altre clausilie ruderali in situazione 

topografica analoga (6). 

i) Theodoxus fluviatilis (L.). Questo Archeogastropodo è 

stato ricercato con cura particolare, perchè la Paulucci lo dice 

‘ comune in tutti i corsi d’acqua dell’ isola ’ mentre il Germain, 

per la Corsica, scrive che ‘ non sembra viverci ’. L’apparente 

contraddizione biogeografica si spiegherebbe tuttavia col fatto 

che Th. fluviatilis viene considerata una specie di acque dure 

(Macan, 1963). Le nostre ricerche mostrano che Th. fluviatilis 

non è affatto comune ‘ in tutti i corsi d’ acqua dell’ isola ’ ; ma 

che esso si trova, qua e là, in punti d’acqua di distretti granitici, 

purché l’acqua stessa non sia eccessivamente povera di Ca+~, in 

quanto derivi da distretti calcarei posti più a monte del tratto 

considerato, o scorra parzialmente entro rocce calcaree. La calci- 

filia fondamentale di Th. fluviatilis è così confermata, ed il suo 

caso è fatto rientrare nel quadro assai numeroso di Molluschi cal- 

cicoli che trovano anche in Sardegna frequenti premesse favore¬ 

voli pel loro insediamento. Le altre condizioni ambientali richieste 

da Th. fluviatilis (acque veloci e limpide; fondi petrosi) si rea¬ 

lizzano in Sardegna anche più facilmente, date le caratteristiche 

torrentizie di tanta parte dell’ idrografia sarda (Cottiglia, 

1965) (7) 

(6) La duna rossa di Tharros ha anche dato un’altra specie non più vi¬ 

vente nella zona: una Xeromagna con caratteristiche conchigliari simili alla 

cespitum (Drap.) ed sàY erratica (Mabille) che è, verisimilmente, solo una 

forma locale di cespitum. Il Germain (1930) afferma che X. erratica è «co¬ 

mune in quasi tutta la Corsica ». Le Xeromagna hanno a loro volta una di¬ 

stribuzione abbastanza peritirrenica ; ma è molto difficile precisarla quando 

non si possa dissecare il materiale critico, perchè a Xeromagna, su semplici 

analogie conchigliari, sono state spesso attribuite specie di altri gruppi. 

(T) In Sardegna vive, com’è noto, abbastanza frequente Bullinus (Isi- 

dora) contortus (Beck), che il Germain (1931) dice anche « abbastanza co¬ 

mune in Corsica ». La sua distribuzione europea interessa regioni piuttosto 

calde, ma è interessante rilevare che, in continente, non giunge a latitudini 

altrettanto elevate, tranne che in Spagna, dove comprende la Catalogna. Non 

è facile trovare ipotesi paleogeografiche per una specie che, a somiglianza 

di tanti altri Basommatofori, sembra essere facilmente introducibiìe in 

modo passivo ; ma non è fuor di luogo postulare, per le limitazioni conti¬ 

nentali di cui si è detto, un’ interazione tra fattori climatici e concorrenza 

da parte di altri Gasteropodi dulcicoli. Ricordiamo, comunque, che in Sar¬ 

degna B. contortus può convivere con Physa acuta Drap. 
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In conclusione, già queste ricerche preliminari consentono di 

riconoscere in Sardegna qualche caratteristica sostanziale, bio¬ 

geografica e biostorica, nella fauna malacologica. L’impronta 

antica, certamente prequaternaria, è data dalle specie e dai ge¬ 

neri a ripartizione transmediterranea e circumtirrenica. Seguendo 

idee esposte altrove (Sacchi, 1955) riconosceremo nel contingente 

transmediterraneo, specialmente a livello supraspecifico, e per 

gruppi più stenoeci (Clausiliidae, Cochlostoma, Rupestrella) un si¬ 

gnificato più remoto, probabilmente connesso coi discussi problemi 

della ‘ Sudegeide ’, o, comunque, di una terra emersa costituente 

una sorta di dorsale centro-mediterranea; nel contingente peritir¬ 

renico, in senso lato od in accezione più limitata {Murellinae; 

Cyclostoma sulcatum; Leucochroa candidissima; talune Elicel- 

line) un tipo successivo di popolamento, realizzatosi durante una 

saldatura anulare di terre attorno ad un Mediterraneo occidentale 

forse ridotto ad un mare interno. Così i paleogeografi sogliono 

raffigurarlo nel lungo periodo geocratico (corrispondente, secondo 

gli Autori, ad un Miocene superiore o ad un Pliocene inferiore, e 

comunque passaggio climatico e biotico da condizioni subtropicali 

umide a condizioni più continentali, fresche ed aride) che fu il 
Pontico. 

Un’altra impronta, più moderna e più « europea », conferi¬ 

scono alla fauna sarda quei numerosi elementi che abbiamo ve¬ 

duto gradualmente diluirsi e sparire, procedendo da nord verso 

sud. Il fenomeno ha certamente analogie ovvie con quanto si ve¬ 

rifica nella penisola italiana (Sacchi, 1963); e forse ha con esso 

anche omologie strette, essendo assai probabile che il contingente 

« europeo » abbia raggiunto la Sardegna attraverso la Corsica e 

le connessioni, variabili nel tempo, di questa col continente vicino. 

In tale contingente l’influenza climatica appare, comunque, deter¬ 

minante, sia nella sua componente latitudinale ed orografica (mon¬ 

tuosità elevata della Corsica ed anche della parte nordorientale 

sarda) che nella sua componente microclimatica, essenzialmente 

legata all’edafismo (suoli silicei più ‘ freddi ’, a simiglianza d’altre 

condizioni, dei suoli calcarei). La componente storica differenzia- 

trice tra una Sardegna nordorientale (più « còrsa » e più « ita¬ 

liana ») ed una Sardegna centromeridionale (più « mediterranea » 

e con molte affinità faunistiche con Sicilia, Maghreb, Provenza e 

Levante spagnuolo) non è certo da sottovalutarsi. Infatti, la fauna 
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meno termofila « europea » rappresenta, nelle regioni peritirre¬ 

niche, sempre un’ intrusione relativamente recente, anche se veri- 

similmente più volte ripetuta, entro la struttura termofila origi¬ 

naria, che è venuta così frammentandosi in zone-rifugio discon¬ 

tinue, nelle quali è giocoforza comprendere l’occidente ed il meri¬ 

dione sardo. 

Non è tuttavia necessario cercare nella malacofauna una re¬ 

sultante dell’azione paleogeografica disgiuntiva attribuita al fa¬ 

moso « solco di Olbia », perchè la potente massa granitica della 

Gallura è di per sè un ostacolo insormontabile per molti Molluschi : 

e ne fornisce in parte una verifica quasi sperimentale il compor¬ 

tamento, per esempio, di Jaminia quadridens a Tavolara (Pa¬ 

risi, in prep.) dov’essa appare accantonata esclusivamente sulle 

rocce calcaree, ed estranea ai terreni silicei, nonostante l’esten¬ 

sione modesta deli’ isola ; raggiunge poi, a sud, i « tonneri » di 

Seni. 

Questo fatto può probabilmente spiegare la spiccata perso¬ 

nalità faunistica dei monti terziari calcarei attorno a Dorgali, ove 

il Pfeiffer ha confermato la presenza d’una murella endemica 

(gen. Tyrrheniberus) dotata di un irraggiamento morfologico, su 

base microallopatrica, molto più ricco di Marmorana e che ri¬ 

corda, piuttosto, quello di Opica e di Murella. Tali calcari della 

Sardegna centrorientale mancherebbero, d’altronde, di caratte¬ 

ristici elementi peritirrenici, come C. sulcatum : la prossima fase 

delle nostre ricerche si svolgerà pertanto in questa zona mon¬ 

tuosa, apparentemente così critica. 

Un’ultima caratteristica biogeografica della Sardegna è la 

scarsità, in confronto con altre isole e terre litorali mediterranee, 

di presenze localizzate ed episodiche attribuibili ad avventiziati 

recenti, ad introduzioni passive. Scarsità che si deve, presumibil¬ 

mente, meno alla relativa importuosità sarda che al complesso di 

cause, geografiche, biostoriche ed etniche, di cui tale importuosità 

è solo una componente, e che hanno fatto della Sardegna un’ isola 

assai « più isola » della Sicilia, della Corsica e delle stesse Baleari. 

Ma questo non è che un aspetto secondario della forte insularità 

sarda, che deve durare, tranne qualche rapporto con la Corsica, 

dalla fine della geocrazia terziaria. Questo isolamento spiega il ca¬ 

rico faunistico (non soltanto malacologico !) sensibilmente, pai- 
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pabilmente inferiore in Sardegna rispetto ad ambienti omologhi 

di Sicilia e delle Baleari; la presenza di numerosi microendemiti 

anche nelle Cernuella di garriga e di prateria, che la Paulucci 

frammentò in un nugolo di specie, per le quali manchiamo ancora 

di materiale sufficiente ad analisi anatomo-comparative ; e forse 

anche assenze di specie a geonemia certamente antica, o distri¬ 

buzioni d’esse apparentemente capricciose e contrastanti con i 

dati del continente e della Sicilia. 

Così manca alla Sardegna, e totalmente, uno dei più caratte¬ 

ristici Polmonati transmediterranei ad ecologia non rupicola, 

l’Oleacinide Poiretia algira (Brug.). Ancora meno attendibilmente, 

è tanto raro Mastus pupa (v. punto e) che è invece banale nei 

terreni argillosi, marnosi e sabbio-argillosi della Sicilia, del Magh- 

reb nordorientale, delle parti più meridionali della penisola ap¬ 

penninica; mentre Cantareus apertus (Born.), la chiocciola can¬ 

terina di ecologia e distribuzione così simile a M. pupa (più vasta, 

ma anch’essa ha un’area transmediterranea) è quasi onnipresente 

anche in Sardegna. 

Riassunto 

Nella malacofauna sarda si possono riconoscere diverse componenti sto- 

Tiche : distribuzioni certamente terziarie, « transmediterranee » e peritirre¬ 

niche, documentano un popolamento antico; penetrazioni di specie più tipi¬ 

camente centroeuropee, soprattutto sensibili nella Sardegna nordorientale, 

sono evidentemente più recenti. Si discute l’importanza dell’ insularità in 

distribuzioni antiche e recenti della malacofauna sarda, anche per elementi 

banali. 

Summary 

Sardinia shows, in its Mollusc fauna, an ancient pattern of distribu- 

tion — of a « transmediterranean » and perityrrhenic type — that has- 

probably an Upper Tertiary origin. A more modern centro-european stock 

lives in North-Eastern corner of Sardinia. The effects of isolation, both in 

ancient and modern stocks, also in commonplace species, are discussed. 
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Discussione 

Zilch : Quali sono le opere fondamentali sulla malacofauna continen¬ 

tale della Sardegna? 

Sacchi: Unica monografia sulla malacofauna non marina sarda è a. 

tutt’oggi quella della Paulucci (1882), notoriamente basata su raccolte di 

vari ricercatori. Molto giova alla conoscenza della malacofauna sarda il 

saggio del Pfeiffer (1946) sulle murelle, come pure qualche contributo mi¬ 

nore di carattere locale, p. es. del Malatesta (1957) a commento del foglio 

‘Alghero’ della nuova Carta Geologica d’ Italia al 100.000. Questi, p. es., 

conferma la presenza, vivente e inglobata in travertino, di Archelix punc- 

tata (Muli.) presso Alghero, Probabilmente la presenza di questa Elicina a 

distribuzione ibero-maghrebina (vivente, oltre i Pirenei, solo in Rossiglione, 

ma segnalata anche a Rogliano in Corsica) è il risultato d’ introduzione 

umana; per quel che riguarda Alghero, si può rilevare che i Catalani ne 

sono ancor oggi ghiotti. 

Se la Sardegna è malnota nella sua fauna di Molluschi, non è però a 

dire che la Corsica stia molto meglio, perchè le specie che il Germain (1930 
e 1931) considera colà come dubbie, o addirittura come radiabili dalla fauna 

córsa, non sono davvero poche. 
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NUOVI DATI SULLA DISTRIBUZIONE 

Di LARTETIA IN LO M LARDI A f2; 

terzo contributo alla conoscenza della distribuzione 

DELLA FAMIGLIA //YJj HO IRIDA/>' IN ITALIA 

( GoMropodo,, Lronobranch/i/jv ■ • 

Lerj pochi dati, ad oggi, solo stati pubblicati sulla distribu¬ 

zione del genere Lartetia Bourguignat O; in Italia dove risultano 

presenti due specie, mentre una terza e stata segnalata ,na sola 

volta. Le prime due sono Lartetia virai Locard fLocalo, 190*1; e 

Lartetia concii Allegretti (ALLEGRETTI, 1944;, reperite rispettiva¬ 

mente nei dintorni di Vicenza e in quelli di Brescia, mentre la 

terza specie, Lartetia cornucoj/i/i lue Stefani (De Stefani, ISSO; 

e stata descritta sommariamente e rinvenuta una sola volta nelle 

alluvioni del fiume Arbia in Toscana. Tra le due specie prealpine, 

L. concii risulta non rarissima nella zona del Cariadeghe a Nh di 

Brescia ove vive nei sistemi idrici sotterranei. Dai dati sino ad 

oggi pubblicati si riteneva che la specie fosse endemica del si¬ 

stema carsico del Cariadeghe e che, comunque, I; genere, come 

molti altri, non oltrepassasse il sistema idrico dell5Oglio-Sebino. 

f j Società Mal aerologie» Italiana. 
G) Comunicazione letta a. Primo Convegno Italiano ri M&lacologia Ver¬ 

bali a Fallar.za. 17-19 settembre 1 9 CO;. 

G; Gli esemplari oggetto della presente nota .oro deperitati re. a col¬ 

lezione malacologica. del AFA reo Civico di Stona Far.:a.e cu AL.aro. 

(9 Secondo Autori recenti, Lartetia e cor.rie- a.r rttogenere di LoJ/x- 

4 ilh vi li o u r g. I gn at. 
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Recentemente L. condì è stata rinvenuta nella bergamasca, 

ad occidente del bresciano, in due stazioni da A. Girod e E. Pez- 

zoli. Questo fatto dimostra che l’areale di distribuzione della 

specie è ben più vasto di quanto prima fosse dato supporre e può 

ragionevolmente far pensare che esso si spinga sino al sistema 

idrico dell’Adda-Lario (Fig. 1). 

Fig. 1. — Cartina di distribuzione di Lartetia condì Allegretti. 

A - stazione del Bus Bagassì in Valle Imagna (Bergamo) 

B - stazione di Cascina Mulino a Sorisole (Bergamo) 

C - puntinatura per la zona del Cariadeghe a NE di Brescia. 

La stazione più occidentale è in comune di Rota Imagna 

(Valle Imagna, Bergamo) nel sistema idrico interno della cavità 

denominata Bus Bagassì, m 570, che ha origine da queU’ampio 

sistema carsico conosciuto con il nome di Tomba dei Polacchi 

(Lo 1003). In questa cavità fu trovato un solo nicchio, in una 

pozza, insieme a Bythinella lacheineri (Kuster) e Bythinella 

schmidti (Kuster) (Fig. 2, esemplare 3). L’altra stazione è la sor¬ 

gente « Fonte del Re » in località Cascina Mulino, in comune di 
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Sorisole (Bergamo), m 430. Furono rinvenuti cinque nicchi cal¬ 

cinati, alcuni dei quali hanno la tipica forma turricolata del¬ 

l’esemplare figurato da Allegretti (1944). In questa sorgente, 

che scaturisce da calcari bianchi del Cretacico, è comune Limnaea 

(Galba) truncatula (Miiller) e Bythinella lacheineri (Fig. 2, esem¬ 

plari 1 e 2). 

Fig. 2. — Lartetia concii Allegretti. 

1 - Esemplare turricolato della sorgente di Sorisole (Bergamo) X 26 

2 - Esemplare della sorgente di Sorisole (Bergamo) X 26 

3 - Esemplare della cavità del Bus Bagassì in Valle Imagna (Ber¬ 

gamo) X 26. 

Dati fisici e chimici delle due stazioni : 

Località Data OC 
acqua pH Dur. Tot. CaC03 

g % 
MgC03 

g % 
02 

g % 
o2 % 
satur. 

Bus Bagassì 27.2.66 11,0 7,5 15,0 0,0130 0,0017 0,0116 116 

Fonte del Re 14.5.66 11,9 7,0 25,1 0,0230 0,0018 
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La determinazione della specie è stata fatta solamente sulla 

diagnosi e sulla figura pubblicate nel 1944 da Corrado Alle¬ 

gretti. Purtroppo non è stato possibile esaminare i tipi che non 

risultano depositati in alcun museo e non sembrano più reperibili ; 

il raffronto di questi con gli esemplari rinvenuti nelle due stazioni 

bergamasche avrebbe permesso un’ indagine più approfondita ed 

avrebbe altresì dato la possibilità di raffrontare questa specie 

con le innumeri forme di Lartetia clessini (Geyer) di tipica distri¬ 
buzione centroeuropea. 

Summary 

After some remarks on thè distribution of thè genus Lartetia Bourgui- 

gnat in Italy, with particular reference to L. concii Allegretti, thè authors 

signal two new spots in thè Bergamasc pre-Alps where this species is 

present. The western boundaries of distribution have thus moved to thè 
hydric System of Adda-Lario. 
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J. G. J. Kuiper 

NOTES SUR LE PIS1DIUM RAMBOTTIANUM ADAMI 

ET SUR LA PRESENCE DE PISIDIUM PSEUDOSPHAEPJUM 

BENTHEM JUTTING & KUIPER EN ITALIE 0) 

(Bivalvia) 

G. B. Adami (1881) a attirò l’attention des malacologistes 

italiens sur le grand nombre de tourbières qui environnent la 

partie méridionale du Lac de Garde. L’une de celles-ci, la tour- 

bière de Polada située à un kilomètre et demi à l’est du village 

Lonato près de Desenzano, fit l’objet de ses propres recherches. 

Cette tourbière occupe, d’après la description d’Adami (p. 189) 

« un bacino pressoché circolare del diametro di circa 300 m, e 

trovasi elevata di circa 120 m sul livello del Lago di Garda. Era 

occupata anticamente da un piccolo lago senza emissario, cinto 

da colline di mediocre elevazione, e se mie osservazioni non sono 

erronee, essa trovasi precisamente al punto di unione di due suc¬ 

cessive morene frontali ; la più antica dalla catena collinosa fra 

Lonato e Castiglione, la più recente dalla serie di colline sulla cui 

cresta trovasi Castel Venzago ». 

A la base de la tourbe dont l’épaisseur atteint 10 mètres se 

trouve une couche calcaréo-argileuse d’une épaisseur d’un mètre 

environ formant le fond de l’ancien petit lac. Dans cette couche 

très riche en coquilles calcifiées, Adami a receuilli plusieurs 

espèces de mollusques terrestres et fluviatiles. Les nombreuses 

pisidies qu’il y récoltait, furent toutes attribuées par lui à une 

seule espèce variable qu’il considérait comme inèdite et qu’il nom- 

mait Pisidium rambottianum la dédiant à l’archéologue Prof. Ram- 

botti, de Desenzano (Adami, 1881, p. 200-201). La description 

(9 Comunicazione letta al I Convegno Italiano di Malacologia (Ver- 

Tania Pallanza, 17-19 settembre 1966). 
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assez détaillée n’est pas accompagnée d’illustrations, ce qui en 

rend l’interprétation difficile, si bien que C. A. Westerlund 

(1890), dans son ouvrage sur les Bivalves paléarctiques, ne la men- 

tionne pas, tandis que B. B. Woodward (1913, p. 13), dans sa 

monographie du genre Pisidium, la range dans la liste des formes 

paléarctiques indéterminées. 

J. Favre (1943, p. 36) a retrouvé, dans la collection Bour- 

GUIGNAT qui est conservée au Muséum d’Histoire Naturelle de 

Genève, une sèrie authentique de P. rambottianum. Il suppose 

qu’il s’agit là de cotypes envoyés par Adami à son contemporain 

Bourguignat. 

D’après la revision critique par Favre, cette sèrie se com¬ 

pose de quatre espèces, à savoir: P. nitidum Jenyns (76 valves), 

P. hibernicum Westerlund (6 valves), P. subtruncatum Malm 

(5 valves), P. milìum Held (3 valves). Vu le nonibre prédominant 

de spécimens de P. nitidum, Tauteur range P. rambottianum dans 

la synonymie de P. nitidum (Favre 1943, p. 37, fig. 17). 

A Tépoque d’ADAMi, aucune de ces quatre espèces n’était 

connue au sud des Alpes. P. hibernicum n’était pas encore publié, 

et à propos de P. nitidum, Paulucci (1880, p. 180), à Tépoque 

le mieux au courant des pisidies itaìiennes, disait « non conosco 

questa specie ». De plus, les espèces de Pisidium de Polada se 

ressemblent à tei point par leur sculpture plus au moins striée et 

par la présence de quelques lignes de croissance qu’Adami a com- 

mis la mème erreur que la majorité des malacologistes transalpins 

en considérant toutes les formes de mème provenance comme des 

variations d’une seule espèce. 

J'ai eu Toccasion d’examiner deux autres séries de Pisidium 

de la tourbière de Polada ce qui m’a permis de vérifier la con- 

clusion de Favre. La première sèrie receuillie, il y dix ans en- 

viron, par M. F. Toffoletto, de Milan, se composait, elle aussi, 

de quatre espèces: P. nitidum (2 exemplaires et 37 valves seules), 

P. hibernicum (1 exemplaire et 5 valves), P. subtruncatum (2 

valves), P. milìum (1 exemplaire et 1 valve). La seconde, libellée 

de la main d’Adami lui-mème, et préservée au « Naturhistoriska 

Museet » de Goteborg, Suède, comprenait mème cinq espèces dont, 

une fois de plus, P. nitidum prédomine par le nombre. Il s’agit de : 

P. nitidum (24 exemplaires et 85 valves seules), P. hibernicum 
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(9 valves), P. subtruncatum (10 valves), P. milium (4 valves), 

P. pseudosphaerium (1 exemplaire). Le nombre relativement im- 

portant d’exemplaires complets prouve que le faciès de la couche 

calcaréo-argileuse de la tourbière de Poloda est celui d’une eau 

dormante sans aucun mouvement. 

Figs. 1-5. — Formes des espèces de Pisidium de la tourbière de Polada 

près de Lonato (Lombardia). 

Fig. 1. P. milium Held. 

Fig. 2. P. subtruncatum Malm. 

Fig. 3. P. pseudosphaerium Benthem Jutting & Kuiper. 

Fig. 4. P. hibernicum Westerlund. 

Fig. 5. P. nitidum Jenyns. 

La présence de P. pseudosphaerium Benthem Jutting & 

Kuiper (1942, p. 63) est intéressante étant donné que cette espèce 

assez rare, de climat tempéré, n’était pas encore signalée au sud 

des Alpes. Les dimensions de cet exemplaire de galbe typique et 

finement stride sont de: L 2.1 min, H 1.7 mm, D 1.0 mm. 

La distribution géographique de P. pseudosphaerium a fait 

l’objet d’une étude spéciale (Kuiper 1962). Il se rencontre prin- 

cipalement dans les tourbières, les marécages, les étangs à végé- 
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iation luxuriante, jamais dans l’eau courante. Son biotope est 

eutrophe. Souvent, il vit en compagnie de Gyraulus riparius (Wes- 

terlund), Anisus virticulus (Troschel) et Sphaerium corneum 

(L.) forma nucleus Studer. Or, il est intéressant de constater 

qu’au moins deux de ces espèces, les deux dernières, sont présentes 

dans la faunule fossile de Polada, 

La question de savoir si P. pseudosphaerium a pu se main- 

tenir dans le nord de 1’ Italie a trouvé une réponse affirmative 

par les récoltes récentes de M. A. Girod, de Milan, faites dans le 

lac de Biandronno (Varese), alt. 245 m, situé à quelque 150 km à 

l’est de la tourbière de Polada et près du Lac Majeur. Ce petit 

lac eutrophe et peu profond a tout à fait l’aspect d’une mare 

tourbeuse. Il est séparé du lac proche de Varese par une colline 

crétacée. En 1964, M. Girod y receuillait, dans la zone maréca- 

geuse du coté septentrional, une sèrie de mollusques vivants parmi 

lesquels j’ai découvert trois exemplaires de P. pseudo sphaerium 

dont le plus grand mesure: L 3.3 mm, H 2.7 mm, D 1.8 mm. 

L’espèce y était accompagnée par P. obtusale (Lamarck). 

Pendant le premier congrès de la Société de Malacologie 

d’Italie qui eut lieu à Pallanza sur le Lac Majeur, du 17 au 21 

septembre 1966, M. Girod, M. Pezzoli et moi-mème entreprirent 

une excursion au lac de Biandronno. La récolte de mollusques s’y 

trouvait ètre fort difficile à cause du sol marécageux instable et 

de l’impossibilité d’atteindre le bord de l’eau ouverte au centre 

du lac. Après plusieurs tentatives vaines nous avons fini par 

trouver, dans la région méridionale du lac, un petit fossé tourbier 

communiquant vraisemblablement avec le bassin centrai. C’est 

dans la boue de ce fossé que nous avons réussi à recueillir une 

sèrie de pisidies vivantes dont 13 spécimens de P. pseudo sphaerium 

et 4 de P. milium. 

Je saisis cette occasion polir exprimer ma reconnaissance à 

MM. Toffoletto et Girod du concours qu’ils m’ont aimablement 

prèté en m’envoyant leurs récoltes, et à M. le professeur Huben- 

dick, directeur du Naturhistoriska Museet de Goteborg, pour le 

prèt de syntypes de P. rambottianum. 

Adresse de VA.: 121, mie de Lille, Pciris. 
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Riassunto 

Pisidium rambottianum Adami è sinonimo di P. nitidum Jenyns. P. pseu- 

-,dosphaerium Benthem Jutting & Kuiper fu rinvenuto fossile in Italia in 

un deposito lacustre post-pleistocenico nei pressi di Lonato a ovest del Lago 

di Garda, e recente nel Lago di Biandronno ad est del Lago Maggiore. Si ri¬ 

feriscono i primi rinvenimenti di P. pseudosphaerium a sud delle Alpi. 

Summary 

Pisidium rambottianum Adami is a subjective junior synonym of P. ni¬ 

tidum Jenyns. P. pseudosphaerium Benthem Jutting & Kuiper is re- 

corded in Italy fossil from a post-pleistocene lake deposit near thè village 

Lonato west of Lago di Garda, recent from thè shallow, densely vegetated 

lake Biandronno east of Lago Maggiore. It concerns thè first records of 

P. pseudosphaerium south of thè Alps. 
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Vincenzo de Michele 

SULLA PRESENZA DEL BERILLO A BAVENO (*) 

Lo scorso anno il sig. Francesco Gentilini, collezionista di Vi~ 

mercate, mi sottoponeva un campione da lui rinvenuto a Baveno 

ranno precedente, nelle vecchie discariche situate a nord della 

cava Montecatini, alle pendici orientali del M. Camoscio. 

Il campione in parola, seguito poi da numerosi altri, si pre¬ 

sentava come un aggregato di prismi raggiati strettamente asso¬ 

ciati e interaccresciuti, in cui talora era visibile una sezione esa¬ 

gonale, di colore azzurro intenso, translucidi, con lucentezza 

vitrea, lunghi anche più di 5-6 cm ; si notava un’ imperfetta sfal¬ 

datura secondo la base. 

L’aspetto e le caratteristiche fisiche (p. sp. 2,68; durezza 7,5; 

al microscopio: uniassico negativo, apleocroico, bassi colori di 

interferenza, indici superiori a quelli del quarzo) indicavano chia¬ 

ramente trattarsi di berillo. Alcuni campioni assai puri e semitra¬ 

sparenti vennero impiegati per l’analisi chimica, eseguita da 

E. Pezzoli, che fornì i seguenti risultati percentuali: 

Si02 BeO Alo03 Fe203 CaO MgO H2Q- H20+ Totale 

65,23 13,76 19,92 tracce ass. ass. 0,12 0,96 99,99 

Il minerale, coperto spesso da patine di ossidi di ferro, faceva 

parte di una vena aplitica (più esattamente di microgranito) 

intersecante un grande blocco di granito rosa precipitato dalle 

pareti del M. Camoscio. Il berillo sfuma gradualmente nell’aplite 

granitica, che diviene localmente molto azzurra, ed arricchisce 

intorno anche il granito, che ne risulta così impregnato per breve 

tratto (fig. 1). In sezione sottile il carattere allotriomorfo del be¬ 

rillo è evidentissimo. Giova far notare che tale associazione litoio— 

(*) Pubblicato col contributo del C.N.R. - Comitato Nazionale per le 

Scierze Geologiche e Minerarie. 
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gica è estremamente inconsueta per il berillo. La sua struttura 

microgranulare nel corpo del filone, idiomorfa alle salbande e gra¬ 

nulare nel granito può venire spiegata ammettendo, con Galli¬ 

tela (1936-37), che Taplite sia derivata da materiale differen¬ 

ziato in posto negli stadi tardivi del raffreddamento magmatico, 

e non iniettato posteriormente. 
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Fg. 1. — Schema di giacitura del berillo a Baveno. A) berillo con strut¬ 

tura raggiata nella zona di contatto aplite-granito e nelle fessure del- 

l’aplite. B) granito rosa: 1, normale; 2, arricchito in berillo. C) aplite: 

1, normale; 2, arricchita in berillo. 

Si tratta del primo ritrovamento di tale minerale a Baveno. 

E? risaputo infatti che fino a questo momento i minerali di Ba¬ 

veno contenenti berillio erano, a parte quelli in cui si presenta in 

tracce (Fagnani 1953), la bazzite, la gadolinite, la bavenite, la 

laumontite. 

La bazzite è estremamente rara nel granito di Baveno. Dopo 

i primi campioni descritti da Artini nel 1915, di cui 5 attualmente 

nel Museo Civico di Storia Naturale di Milano, essa venne in se- 
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guito rinvenuta soltanto, per quanto mi consta, dal sig. Gian¬ 

franco Marchetti (Albo di Mergozzo) nel 1965. Su esemplari rin¬ 

venuti in Svizzera è stata eseguita l’analisi di questo isotipo del 

berillo, e ne è risultata la presenza del 13,8% di BeO e del 15,1% 

di Sc20.3 (Nowacki e Phan 1964). 

Terza per il contenuto di Be viene la gadolinite, in cui 

BeO = 5,42% (Pagliani 1941). Anche questo minerale come il 

precedente si trova nelle litoclasi degli scisti cristallini delle Alpi 

svizzere (Parker e De Quervain 1940). 

Nella havenite la presenza di Be come elemento costitutivo 

fu riconosciuta nel 1932 da Schaller e Fairchild in un campione 

di Mesa Grande in California, dove si constatò la presenza del 

2,67% di BeO. Analisi effettuate sulla bavenite di Baveno 

(Grill 1941) rivelarono il 2,48% e il 3,12% di BeO. Una succes¬ 

siva determinazione spettrografica, eseguita da Fleischer e 

Switzer nel 1953 su materiale della stessa località, dette il 5,4% 

BeO. Però altre analisi eseguite successivamente su minerale 

proveniente da diverse località diedero percentuali maggiori di 

BeO: Emerald Mines, Urali, 6,60 e 6,33 (Kutukova in Beus 

1966); Sinsiang, Cina, 7,00 (Kazakova in Beus 1966); London- 

derry, Australia, 7,72 e 7,14 (Rowledge e Hayton in Fagnani 

1962) ; nuova analisi di Mesa Grande, California, 7,66 (Fleischer 

e Switzer 1953); Asia Centrale 6,72 e 7,12 (Simonova 1965); 

Siberia Orientale 7,61 (Tarnovskij e Vasil’ev 1964). 

Ho ritenuto quindi opportuno riesaminare la bavenite di Ba¬ 

veno; una analisi condotta da E. Pezzoli dette i seguenti risultati 

percentuali (campione n. 8164 coll. Museo Milano): 

Si02 A1203 BeO CaO H20~ HsO+ Totale 

55,19 11,50 5,51 25,20 0,10 2,62 100,12 

Nelle litoclasi delle Alpi la bavenite è ricordata a Beura 

(Grill 1941; Fagnani 1962) e nel massiccio del Gottardo 

(Parker 1954). Altrove è stato notato spesso che essa si può 

formare per alterazione idrotermale del berillo, soprattutto delle 

pegmatiti (Mesa Grande, Siberia Orientale, Cecoslovacchia, Pe¬ 

nisola di Kola, ecc.) (Cech, Cerny, Stanek in Tarnovskij e Va- 

sil’ev 1964). 
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Nella laumontite, infine, assai comune a Baveno, il berillio è 

un elemento del tutto accessorio : 0,84% di BeO (Pagliani 1948). 

In conseguenza del ritrovamento di berillo, il Be è rappre¬ 

sentato da ben cinque minerali, di cui quattro lo contengono in 

notevole percentuale, ma di cui T unico veramente diffuso è la 

laumontite, zeolite di ambiente meso-epitermale, solo debolmente 
berillifera. 

Una considerazione sorge spontanea. Molti dei minerali qui 

ricordati sono stati trovati, come è noto, anche nelle litoclasi degli 

scisti cristallini alpini, con caratteristiche paragenesi: essi ven¬ 

gono attribuiti a fenomeni di « secrezione laterale » dovuti allo 

idrotermalismo tardoalpino (Parker 1960). Così la bazzite è stata 

ritrovata in Val Strem, nelPEtzlital e Grimsel (Beck 1954), la 

gadolinite in Val Nalps (Parker e De Quervain 1940), la bave- 

nite in Val Nalps, Val Cristallina e a Beura. E’ necessario am¬ 

mettere, in questi casi, che il Be abbia un discreto potere di 

migrazione in seno a soluzioni di bassa temperatura ; conside¬ 

rando ancora i minerali di litoclasi, ciò è confermato anche dalla 

presenza di altri composti di Be (milarite, fenacite, bertrandite). 

Se teniamo presente, inoltre, che come tardoalpini sono anche 

riguardati i numerosi filoni discordanti di pegmatite a berillo 

delFOssola e del Canton Ticino, arealmente localizzati nei pressi 

della linea insubrica, si può abbozzare il quadro di una diffusa 

mineralizzazione a Be, di termalismo da pegmatitico-pneumato- 

litico a idrotermale, che alla fine dell’orogenesi alpina ha interes¬ 

sato quel settore di Alpi centrali. Dato che il plutone ercinico di 

Baveno non è molto distante dalle zone sopraccennate, si può pen¬ 

sare che non sia rimasto estraneo ai fenomeni che colpivano 

questa porzione di Alpi. Già si ammette, ad esempio, che l’oro- 

genesi alpina abbia indotto una ricristallizzazione nello zircone 

accessorio (Veniale 1965); Gallitelli non esclude P ipotesi che 

la fessurazione riscontrabile nel massiccio risalga ai movimenti 

orogenetici terziari. Non è quindi improbabile ritenere che le 

stesse soluzioni circolanti nei terreni più a nord — apportatrici 

o rimobilizzatrici del Be — abbiano in parte coinvolto la massa 

granitica di Baveno. Va notato, d'altra parte, che i numerosi mine¬ 

rali rinvenibili nelle cosiddette ‘geodi pegmatitiche’ di questa 

celebre località, sono attribuiti agli stadi di progressivo raffred- 
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damento del magma, immediatamente conseguenti alla sua messa 
in posto, databili al Paleozoico. Tuttavia, nel caso dei minerali di 
Be — almeno per alcuni, soprattutto bavenite e laumontite be¬ 
rillifera — ritengo che le ragioni geologico-mineralogiche accen¬ 
nate prima consentano di sospettare una loro genesi terziaria. 

Desidero ringraziare vivamente i sigg. Francesco Gentilini e Goffredo 

Romano, del Gruppo Mineralogico Lombardo, per avere procurato e donato 

al nostro Museo numerosi campioni di berillo di Baveno effettuando sul 

luogo un’apposita uscita. Ringrazio pure V ing. Giuseppe Scaini che mi ha 

guidato sul posto, non facile da reperire, onde svolgere le necessarie osser¬ 

vazioni. Sono inoltre particolarmente grato all’amico Enrico Pezzoli per le 

analisi chimiche del berillo e della bavenite. 

Abstract 

The first finding of beryl, in aplitic vein of Baveno granite, is described, 

mentioning also thè other Be-minerals founa in pegmatitic geodes of thè 

same locality (bazzite, bavenite, gadolinite and a laumontite with small 

amount of beryllium). Chemical analysis of beryl and bavenite are given. 

After some preliminary geological and mineralogical observations, thè author 

presumes that thè Be-mineralisation took place during alpine orogenesis. 
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CRONACA SOCIALE 

DELLA SOCIETÀ’ ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 

Adunanze Sociali 

Verbale della seduta del 30 ottobre 1965 

Presiede il Presidente, Prof. G. Nangeroni 

Aperta la seduta, si passa alle votazioni per la nomina dei Soci annuali. - 

Vengono eletti i Sigg.: Sig. Emilio Balletto (Genova), proposto da A. Arillo 

e L. Cagnolaro; Dott. Enzo Ceretti (Bologna), proposto da V. Vialli e C. 

Conci; Dott. Mario Ciabatti (Bologna), proposto da V. Vialli e C. Conci; 

Dott.ssa Luisa De Donato (Milano), proposta da M. Torchio e C. Cavallone 

Calcagno; Dott. Luciano Novelli (S.. Donato Mil.), proposto da G. Borghetti 

e V. de Michele; Sig. Pietro Zucchetti (Milano), proposto da V. de Michele e 

M. Boscardin; Dott. Marco Chiarini (Brescia), P. Dott. Bernardo Lambrini 

(Cernienate), Dott. Augusto Marchesini (Milano), Dott. Francesco Pace (Mi¬ 

lano), Sig. Alberto Ponis (Lucca), Dott. Paolo Sequi, Dott. Michele Stigliano, 

proposti da V. de Michele e C. Conci. 

Terminate le votazioni, il Presidente ricorda che quest’anno ricorre il 

centenario delle «Memorie», il cui primo volume fu pubblicato nel 1865: ad 

esso seguì una magnifica serie di 52 monografie raggruppate in 14 volumi, 

tuttora vanto della nostra Società. 

Iniziano poi le letture. Il Dr. L. Cagnolaro presenta il suo lavoro 

« Ossei razioni su di un giovanissimo Ziphius cavirostris G. Cuv. arenatosi a 

Genova il 20 aprile 1964- (Mammalia, Cetacea) » e il Dr. A. Marchesini 

quello da lui steso in colaborazione con P. Sequi «Studio chimico agrario dei 

terreni dell’alto Novarese. I. Distretto di irrigazione di Galliate ». Succes¬ 

sivamente il Prof. C. Conci, in assenza dell’autore, espone e commenta il la¬ 

voro di J. Baraud «Révision du genre Homaloplia Stephens (Coleoptera, 

Scarabaeidae) » e il Segretario, assenti gli autori, presenta i lavori di E. Ce¬ 

retti e M. Ciabatti «Descrizione geologica dei dintorni di S. Mauro Castel- 

verde e Castel di Lucio (Gruppo delle Madonie, Sicilia) » e di E. Ceretti 

« Descrizione geologica dei rilievi montuosi di Pizzo Antenna e Pizzo Carbo¬ 

nara (Gruppo delle Madonie, Sicilia) ». In seguito il Dr. R. Potenza rende 

noti i risultati del suo studio, effettuato in collaborazione col Dr. C. Cam¬ 

piglio «Facies oliviniche del gabbro di Sondalo (Sondrio, Alta Valtellina)». 

Terminate le letture, il Socio Rag. F. Grompi ha proiettato due interes¬ 

santissimi cortometraggi, da lui realizzati, sul plancton e sulla pesca nel. 
Gargano. 

Alla fine della proiezione, la seduta è tolta. 

Il Segretario 

V. de Michele 
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Verbale della seduta del 18 dicembre 1965 

Presiede il Presidente, Prof. G. Nangeroni 

Aperta la seduta, viene letto ed approvato il verbale della seduta pre¬ 

cedente tenuta il 30 ottobre 1965. 

Quindi il Segretario, in assenza dell’Autore, presenta il lavoro di 

L. Novelli « Studio petrografico di alcune serpentiniti affioranti nei din¬ 

torni di Varsi » e il Sig. G. Dinale espone i risultati del suo studio steso 

in collaborazione con G. M. Ghidini « Centro inanellamento pipistrelli: otto 

anni di attività (1957-1964)» e dell’altro suo «Studio sui chirotteri italiani: 

V. Esperimenti di ritorno al luogo di cattura e ricatture esterne di Rhino- 

lophus ferrum equinum Schreber inanellati in Liguria ». 

In seguito il Prof. 0. Cornaggia presenta « Notizie sui reperti fossili 

di Megaceros rinvenuti nel Nord Italia (Artiodactyla, Cervidae)», e il 

Dr. G. Pace commenta il suo «Studio petrografico dell’alta Val Viola (Son¬ 

drio) ». Successivamente il Presidente, in assenza dell’Autore, riassume la 

comunicazione di G. Àbrami « Ipotesi sull’evoluzione della morfologia ed idro¬ 

logia carsica », seguito dal Dr. P. Sequi che presenta i tre lavori seguenti, 

stesi in collaborazione rispettivamente con A. Marchesini e C. Antoniani 

« Studio chimico agrario dei terreni dell’alto Novarese. IL Distretto di Ir¬ 

rigazione di Cameni », « Studio chimico agrario dei terreni dell’alto Nova¬ 

rese. III. Distretto di irrigazione di Bellinzago Sud-Est » e « Studio chimico 

agrario dei terreni dell’alto Novarese. IV. Distretto di irrigazione di Bel¬ 

linzago ». Infine, il Prof. Conci, in assenza dell’Autore, espone lo studio di 

M. Beier su «Neues uber Hóhlen-Pseudoscorpione aus Veneto ». 

Terminate le letture, il Presidente ricorda brevemente l’interessante gita 

della Società a Foppolo, avvenuta il 31 ottobre scorso; legge poi l’elenco 

degli Enti e dei Soci che hanno versato contributi straordinari per il 1965. 

Nella votazione per la nomina a Soci annuali, vengono eletti i Sigg. : 

Sig. Carlo Anzon (Milano), Ing. Adriano Chiari (Milano), Sig. Antonio De 

Santi (Trento), Sig. Giuseppe Gamia (Sesto S. Giovanni, Milano), Sig. Be¬ 

nito Marengo (Milano), Sig. Leopoldo Rampi (Sanremo, Imperia), Sig. Ezio 

Trovati (Milano), Sig. Pasquale Vospini (Milano), tutti proposti da V. de 

Michele e C. Conci. 

Nella votazione per la nomina di due revisori dei conti per il Bilancio 

1965 vengono eletti all’unanimità il Prof. S. Venzo e il Dr. R. Potenza. 

Terminate le votazioni, la Prof.ssa Tina Zùccoli ha proiettato e com¬ 

mentato un fotodocumentario, seguito dal massimo interesse dei numerosi 

-convenuti, su «Meravigliosa natura artica». 

Alla fine della proiezione la seduta è tolta. 

Il Segretario 

V. de Michele 
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Verbale della seduta del 26 febbraio 1966 

Presiede il Presidente, Prof. G. Nangeroni 

Aperta la seduta, viene letto ed approvato il verbale della seduta pre¬ 

cedente, del 18 dicembre 1965. 

Quindi il Dr. M. Torchio presenta il lavoro da lui steso in collabora¬ 

zione con L. De Donato « Osservazioni su una Pennella parassita di uno 

.Zifio (Crustacea Copepoda) ». 

Passando agli Affari, si presenta e discute il bilancio Consuntivo 1965, 

che viene approvato all’unanimità. 

Nella votazione per la nomina a Soci annuali risultano eletti i Sigg. : 

Sig. Lanfranco Castelletti (Bosisio Parini, Como), proposto da G. Scaini e 

V. de Michele; Prof.ssa Maria Crespi Zanetti (Udine), proposta da G. For¬ 

naciaio e C. Conci; Dr. Giorgio Dalla Casa (Bologna), proposto da A. Veg- 

giani e V. de Michele; Dr. Paolo Damiani (Cantù, Como), proposto da Don 

A. Gelmini e V. de Michele; Sig. Teddy Landau (Milano), proposto da 

L. Rui e V. de Michele; Sig. Osvaldo Masserini (Milano), proposto da M. 

Stigliano e V. de Michele; Sig.ra Mariella Montaina (Milano), proposta da 

M. Stigliano e V. de Michele; Prof.ssa Tina Zùccoli (Modena), proposta da 

G. Nangeroni e V. de Michele; Dr. Carlo Balbiano (Torino), Sig. Luigi 

Porcaio (Venezia), Sig. Franco Cantatore (Monza), Sig. Pier Alfonso Gal¬ 

letti (Milano), Prof.ssa Maria Fiorentini Potenza (Milano), proposti da 

O. Conci e V. de Michele. 

Nella successiva votazione risultano eletti, per le cariche a fianco se¬ 

gnate, i Soci: Prof. Giuseppe Nangeroni (Presidente 1966-67), Dr. Severino 

Viola (Vice-Presidente 1966-67), Dr.. Vincenzo de Michele (Segretario 1966-67), 

Dr. Marno Magistretti, Ing. Giorgio Marchioli, Dr. Edgardo Moltoni, Prof. 

Giuseppe Ramazzotti, Prof. Giuseppe Schiavinato, Avv. Carlo Tacconi (Con¬ 

siglieri 1966-67). 

Terminate le votazioni, il Dr. Severino Viola commenta una interes¬ 

santissima serie di diapositive a colori sul tema « Funghi mangerecci e ve¬ 

lenosi ». 

Al termine della proiezione, la seduta è tolta. 

Il Segretario 

V. de Michele 

Verbale della seduta del 7 maggio 1966 

Presiede il Presidente, Prof. G. Nangeroni 

Aperta la seduta viene letto ed approvato il verbale della seduta pre¬ 

cedente, del 26 febbraio 1966. 

Quindi il Segretario, in assenza degli Autori, presenta il lavoro di 

C. Balbiano « Le grotte di Sambughetto in Valstrona » e quello di I. Dieni, 

F. Massari, L. Montanari su « Il Paleogene dei dintorni di Orosei (Sar- 
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degna) ». Indi il Dr. L. Cagnolaro presenta il lavoro di G. Relini « Le co¬ 

munità dominanti nel “ Fouling ” portuale di Genova » e il Prof. C. Conci 

riassume la comunicazione di A. Taibel su « Una varietà di colore “ avorio ” 

nel piumaggio della tortora dal collare domestica e suo comportamento ge¬ 

netico ». Infine il Prof. F. Veniale presenta il lavoro da lui steso in col¬ 

laborazione con P. Pigorini « Studio mediante microsonda elettronica dei 

diversi tipi di zircone accessorio nei graniti di Bareno, M. Orfano e Alzo »^ 

Passando agli Affari, il Presidente ricorda che proprio in questo mese 

ricorre il centenario dell’ospitalità concessa dal Museo alla Società Italiana 

di Scienze Naturali e della feconda collaborazione tra le due Istituzioni. 

Viene poi presentato e approvato all’unanimità il Bilancio Preventivo 1966.. 

Nella votazione per la nomina a Soci annuali risultano eletti i Sigg. : 

Prof. Don Guido Agosti (Reggio Emilia), proposto da G, Pelosio e G. Zan- 

zucchi; Sig. Alessandro Pauna (Ivrea), proposto da G. Vachino e C. Conci; 

Dr. Antonio Spada (Brescia), proposto da V. de Michele e R. Tedeschi; 

Sig. Renzo Gandolfi (Milano) e Dr. Vittorio Mattioli (Cinisello), proposti da 

V. de Michele e L. Rui; Sig. Cesare Donizetti (Lodi), Sig. Sergio Fossati 

(Gorgonzola), Fondazione Faraggiana (Novara), Liceo Classico «C. Al¬ 

berto» (Novara), Liceo Ginnasio « P. Orseolo 11» (Venezia), Sig. Ugo Bollì 

(Milano), Istituto di Mineralogia dell'Università (Genova), Sig. Carlo Mae¬ 

stri (Milano), Prof.ssa Ferraccia Melzi Chiari (Milano), Sig. Giorgio Rossi 

(Milano), proposti da C. Conci e V. de Michele. 

Terminate le votazioni, il Prof. G. Nangeroni proietta e commenta una 

brillante serie di diapositive a colori da lui eseguite in Uganda. 

Il presente verbale vien steso, letto e approvato seduta stante. Indi la 

seduta è tolta. 

Il Segretario 

V. de Michele 

Elenco dei Soci e degli Enti 

che hanno versato contributi straordinari per il 1966 

Dr. Alessandro Braccio 

Dr. Giancarlo Floriani . 

Dr. Sergio Frugis . 

Sig. Pio Mariani 

Sig.ra Elvira Piatti Pistoia 

Avv. Carlo Taccani 

Id., 2° contributo 1965 

Dr. Severino Viola . 

Fondazione Marco e Rosa De Marchi 

Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde 

Ente Nazionale Cellulosa e Carta (contributo per 

Ministero della Pubblica Istruzione 

Consiglio Nazionale delle Ricerche - Comitato per 

logiche e Minerarie ..... 

il 1963) 

le Scienze Geo 

L. 6.000 

» 10.000 
» 3.000 

» 7.000 

» 2.000 
» 10.000 

» 5.000 

» 6.000 

» 100.000 
» 100.000 

» 182.350 

» 250.000 

» 800.000 



ELENCO DEI SOCI 
al 1° gennaio 1967 

DELLA SOCIETÀ ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 

L’anno che precede il nome è quello di ammissione a Socio. 

1963. Àbrami Dr. Giovanni - Istituto di Botanica dell’Università, Via Orto 

Botanico 13, Padova - Entomologia, Speleologia. 

1964. Achermann Giorgio - Via Minetti 2, Canzo (Como) - Geologia. 

1956. Agazzi Giorgio - Cannaregio 4889 B, Venezia - Entomologia : Coleot¬ 

teri. B io speleologia. 

1966. Agosti Prof. Don Guido - Via Don Zeffirino Iodi 2, Reggio Emilia. 

1962. Agostini Prof. Filippo Guido - Via Sapeto 7, Milano - Geografia. 

1959. Agostoni Dr. Franco - Viale Coni Zugna 56, Milano - Piante e giardini. 

1965. Aletti Guglielmo - Viale Bianca Maria 45, Milano - Geologia. 

1964. Alonzi Prof. Attilio - Viale Roma 6, Veroli (Frosinone). 

1940. Altini Dr. Giuseppe - Via dei Lucilii 8 A, Roma. 

1947. Amoroso d’Aragona Principe Dr. Benedetto (Socio vitalizio) - Via Vit¬ 

torio Veneto 5, Bari. 

1925. Amoroso d’Aragona Principe Prof. Pietro (Socio vitalizio) - Via Vit¬ 

torio Veneto, 5 Bari. 

1957. Andreotti Canepari Dr.ssa Renata - Via Beigirate 18/A, Milano - 

Mineralogia : minerali argillosi. 

1963. Anfelli Bruno - Via S. Elia 7, Como - Ornitologia. 

1961. Angeletti Prof.ssa Silvana - Viale Cassiodoro 24, Milano. 

1964. Angeli Angelo - Via Gaiani 11, Mercato Saraceno (Forlì) - Geologia. 

1965. Annoscia Dr. Enrico - Via Mincio 3, Milano - Geologia. 

1954. Antonelli Dr. Ing. Cesare - Via S. Severino, Spello (Perugia) - Mi¬ 
neralogia, Geologia. 

1956 Antoniani Prof. Claudio - Direttore dell’Istituto di Chimica Agraria 

dell Università, Via Celoria 2, Milano - Chimica Agraria. 

1966. Anzi Gianassi Prof.ssa Margherita - Corso Lodi 104, Milano - Geo¬ 
grafia. 

1965. Anzon Carlo - Via Uguccione da Pisa 6, Milano - Entomologia. 

1948. Aragone Dr. Angelo - Via Roma 10, Serravalle Scrivia (Alessandria). 

1955. Arbocco in Isetti Dr.ssa Gianna - Museo Civico di Storia Naturale, 

Via Brigata Liguria 9, Genova - Ittiologia. 

1959. Arietti Nino - Piazzale L. Pavoni 14, Brescia - Geobotanica, Micologia 

1964. Arillo Dr. Attilio - Via Assarotti 33 A/l, Genova - Zoologia. 

1965. Baccaglini Manlio - Via Crispi 41, Como - Mineralogia. 

1964. Baggini Sac. Dr. Claudio - Via XX Settembre 42, Lodi (Milano) - 
Geologia. 
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1966. Balbiano Dr. Carlo - Via C. Balbo 44, Torino - Speleologia. 

1964. Balconi Prof. Mosè - Viale Vittorio Emanuele II 14, Pavia - Petro¬ 

grafia. 

1960. Baldi Bartolazzi Prof.ssa Carla - Via P. Palagi 9, Milano. 

1965. Balletto Emilio - Corso Paganini 17, Genova - Erpetologia, Lepi- 

dotterologia. 

1944. Barajon Mario - Viale Brianza 26, Milano - Entomologia: Coleotteri 

e Lepidotteri italiani. 

1964. Barberis Dr.ssa Luisella - Via Giuseppe Grassi 10, Torino. 

1963. Barbieri Dr. Francesco - Istituto di Geologia dell’Università, Via 

Massimo d’Azeglio 85, Parma - Micropaleontologia. 

1942. Bari Bruno - Via Zezio 35, Como - Entomologia: Coleotteri, Lepi¬ 

dotteri. 

1964. Baronio Pietro - Via Mura Levante 2, Cesena (Forlì) - Entomologia. 

1930. Battaini Dr. Ing. Carlo - Via Polibio 1, Milano - Mineralogia, Petro¬ 

grafia. 

1924. Beer Prof. Sergio - Via A. Gallonio 18, Roma - Entomologia: Lepi¬ 

dotteri. 

1961. Bellini Dr. Enrico - Via Mazzini 26, Busto Arsizio (Varese) - Foto¬ 

grafia naturalistica. 

1967. Bendotti Manfredo - Colere (Bergamo) - Paleontologia. 

1962. Berretti Dr. Giuseppe - Via E. Tazzoli 8, Brescia - Paleontologia. 

1941. Bertani Prof. Giuseppe (Socio vitalizio) - Via G. Pascoli 21, Milano - 

Inst. f. mikrobiologiskgenetik, Lab. 60, Karoliska Institute, Stockholm^ 

Svezia. 

1967. Betta Prof. Paolo - Via Campo Sportivo 9, Piacenza. 

1956. Bettinelli Cemillo - Via Prealpi 25, Saronno (Varese) - Ornitologia, 

Mineralogia, Geologia. 

1966. Bevilacqua Enrico - Via Nòe 1, Milano - Mineralogia. 

1953. Bianchi Prof. Angelo (Socio vitalizio) - Istituto di Mineralogia e Pe¬ 

trografia delTUniversità, Corso Garibaldi 9, Padova. 

1966. Bianchi Dr. Eugenio - Via C. Battisti 2, Besozzo (Varese). 

1952. Biblioteca Centrale delle Società del Gruppo ENI - S. Donato Mila¬ 

nese (Milano). 

1954. Biblioteca Civica - Via Sacco, Varese. 

1955. Bilardo Ing. Armando - Via Roma 19, Cassano Magnago (Varese) - 

Entomologia : Coleotteri, Idroadefagi. 

1964. Bini Dr. Mario - Piazza Adigrat 6, Milano - Geologia. 

1961. Bolchi in Serini Dr.ssa Graziella - Istituto di Entomologia Agraria 

dell’Università, Via G. Celoria 2, Milano. 

1920. Boldori Rag. Leonida - Via Barzilai 14, Milano - Speleologia, Larve 

di Coleotteri. 

1966. Boldreghini Paolo - Via Gambalunga 104, Rimini (Forlì). 

1966. Bona Egidio - Via Segantini 6, Paderno Dugnano (Milano). 

1963. Bondioli Prof.ssa Myriam - Via Nullo 53, Bergamo. 

1947. Bonetto Dr. Giuseppe (Socio vitalizio) - Via Vitruvio 41, Milano - 

Geofisica, Mineralogia. 
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1961. Bonfio Arturo - Noventa (Padova) - Ornitologia. 

1943. Boni Prof. Alfredo - Direttore dell’ Istituto di Geologia dell’Università, 

Strada Nuova 45, Pavia - Geologia, Paleontologia. 

1950. Bonorandi Pier Cesare - Via Ronchetti 29, Nembro (Bergamo). 

1963. Borghetti Dr. Giorgio - Cooperativa Agave, Via Gramsci, S. Donato 

Milanese (Milano) - Geologia. 

1929. Borghi Dr. Pietro (Socio vitalizio) - Via Torchio 4, Milano. 

1962. Borioli Dr. Marco (Socio vitalizio) - Piazzale Cadorna 10, Milano - 

Idrobiologia. 

1963. Bortolami Dr. Giancarlo - Istituto di Geologia, Palazzo Carignano, 

Torino - Petrografia. 

1964. Boscardin Matteo - Via Gianrinaldo Carli 20/15, Milano - Mineralogia. 

1942. Bosco Sac. Dr. Roberto - Istituto Salesiano « T. Gerini », Via Titurbina, 

Ponte Mammolo, Roma. 

1966. Boscolo Dr. Luigi - Via del Centro 322, Sant’Anna di Chioggia (Ve¬ 

nezia) - Biologia. 

1950. Botti Prof. Gian Franco - Via P. Verri 1, Milano. 

1949. Braccio Dr. Alessandro - Via Lazzaretto 17, Milano - Mineralogia. 

1963. Braga Dr. Giovanni - Istituto di Geologia dell’ Università, Strada 

Nuova 45, Pavia - Geologia, Geografia fisica. 

1966. Braga Renato - Via A. Zarini 323, Prato (Firenze). 

1961. Bramati Roberto - Viale Regina Giovanna 24 A, Milano - Paleonto¬ 

logia, Paletnologia. 

1960. Brian Comm. Prof. Alessandro - Corso Firenze 5, Genova - Copepodi 

liberi e parassiti, Isopodi terrestri cavernicoli. 

1947. Brivio Padre Dr. Carlo, PIME - Maryland College, Memphis, Michi¬ 

gan, 48041, USA - Entomologia: Coleotteri, Crisomelidi. 

1940. Bronzini Prof. Ermanno - Direttore del Giardino Zoologico, Viale del 

Giardino Zoologico 20, Roma - Parassitologia. 

1964. Bruno Silvio - Via della Balduina 15/20, Roma - Erpetologia. 

1948. Brusa Ing. Fortunato - Stradone S. Fermo 22, Verona - Mineralogia, 

Paleontologia animale, Lepidotteri. 

1962. Brusa Raffaele - Coop. l’Ape, Via Posillipo 69, Napoli. 

1959. Bucciarelli Italo - Museo Civico di Storia Naturale, Corso Venezia 55, 

Milano - Entomologia : Coleotteri Anticidi e Carabidi, Biospeleologia. 

1959. Buscaglia Italo - Via Mac Mahon 46, Milano - Mineralogia. 

1966. Bottiglione Avv. Francesco - Torre Velasca, Milano - Paleontologia.. 

1945. Cadeo Dr. Gian Carlo - Via Francesco Nullo 18, Milano - Paleontolo¬ 

gia, Paletnologia, Antropologia. 

1961. Cagnolaro Dr. Luigi - Museo Civico di Storia Naturale, Corso Vene¬ 

zia 55, Milano - Mammalogia, Protezione della Natura. 

1966. Calegari Giulio - Via Paolo Frisi 9, Milano - Paletnologia. 

1961. Callegari Prof.ssa Pasqualina - Via Ercolano 3, Milano. 

1962. Campi Aldo - Piazza Vittorio Emanuele II, Finalmarina (Savona) - 

Paletnologia. 

1964. Cane Luigi - Via Savarè 1, Milano - Paleontologia. 

1961. Cantadore Franco - Via Bellini 10, Monza (Milano) - Mineralogia. 
f 
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1966. CANTALUPPI Dr. Giammario - Istituto di Paleontologia dell’ Università, 

Strada Nuova 45, Pavia. 

1960. Canzoneri Silvano - Calle delle Oche 1528, S. Croce, Venezia - Ento¬ 

mologia: Coleotteri Tenebrionidi. 

1936. Capello Prof.. Carlo Felice - Direttore dell’ Istituto di Geografia, Fa¬ 

coltà di Magistero, Via C. Alberto 10, Torino. 

1955. Capocaccia in Orsini Dr.ssa Lilia - Museo Civico di Storia Naturale, 

Via Brigata Liguria 9, Genova - Erpetologia. 

1956. Cappa Dr. Ing. Giulio - Piazza 8 Novembre 6, Milano - Carsismo epi- 

ipogeo, Idrologia carsica. 

1924. Capra Dr. Felice (Socio vitalizio) - Via Montani 16/5, Quarto dei 

Mille, Genova - Entomologia: Coleotteri, Coccinellidi, Ortotteroidei 

italiani, 0donati italiani. 

1960. Caprotti Dr. Erminio - Via Ariosto 4, Milano - Malacologia: Scafopodi. 

1961. Capurro Prof. Stelio - Istituto di Anatomia Umana, Istologia ed Em¬ 

briologia, Via Benedetto XV, Genova. 

1963. Caputo Dr. Giuseppe - Piazza Medaglie d’Oro 35, Napoli - Botanica. 

1963. Caretto Dr. Pier Giuseppe - Corso Tassoni 59, Torino - Paleontologia. 

1956. Carini Dr. Ing. Giuseppe - Via Abbondio Sangiorgio 12, Milano - 

Botanica. 

1966. Carli Dr.ssa Annamaria - Istituto di Zoologia dell’Università, Via 

Balbi 5, Genova - Biologia marina. 

1963. Carrada Dr. Giancarlo - Stazione Zoologica, Villa Comunale, Napoli - 

Zoologia. 

1963. Carraro Dr. Francesco - Istituto di Geologia, Palazzo Carignano, To¬ 

rino - Geologia. 

1964. Casnedi Dr. Raffaele - Piazza Vesuvio 19, Milano - Geologia. 

1954. Castellani Avv. Tullio - Via Crivelli 14, Milano - Entomologia. 

1966. Castelletti Lanfredo - Via S. Giuseppe 5, Bosisio Parini (Como) - Pa¬ 

letnologia. 

1965. Cavallone Calcagno Dr.ssa Carla - Corso Indipendenza 25, Milano. 

1938. Cavenago Bignami Prof.ssa Speranza - Via Ferrante Aporti 16, Mi¬ 

lano - Gemmologia. 

1961. Cavicchioli Dr. Giovanni - Via dell’Osservanza 2/2, Bologna. 

1965. Ceretti Dr. Enzo - Istituto di Geologia e Paleontologia dell’Università,. 

Via Zamboni 63, Bologna. 

1957. Ceschina Dante - Piazza 5 Giornate 3, Milano - Mineralogia. 

1958. Ceschina Riccardo (Socio vitalizio) - Piazza 5 Giornate 3, Milano. 

1963. Chiarelli Prof. Brunetto - Istituto di Antropologia dell’Università, Via 

Accademia Albertina 17, Torino. 

1965. Chiari Ing. Adriano - Via Odescalchi 21, Milano - Mineralogia. 

1965. Chiarini Dr. Marco - Via B. Marcello 26, Brescia - Geologia. 

1966. Chiavargli Carlo - Viale Liguria 6, Cologno Monzese (Milano) - Geo 

logia. 

1962. Chiesura Dr. Guido - Ditta ELSE, Via Giorgio Jan 5, Milano - Geo¬ 

logia. 

1964. Chironi Prof. Alfredo - Via Giovanni Caviglioli 24, Novara - Zoologia. 
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1965. Ciabatti Dr. Mario - Istituto di Geologia e Paleontologia dell’Univer¬ 

sità, Via Zamboni 63, Bologna. 

1956. Cigna Dr. Arrigo - Viale Medaglie d’Oro 285, Roma - Fisica, Spe¬ 

leologia. 

1964. Cingolani Giovanni - Via della Posta 8, Milano - Mineralogia. 

1962. Cipollini Dr. Antonio - Via dei Fiordalisi 3, Milano - Biologia. 

1905. Circolo Filologico Milanese - Via Clerici 10, Milano. 

1939. Citran Dr. Ing. Andrea - Via Compagnoni 6, Milano - Mineralogia. 

1963. Coeli Armando - Via Domodossola 4, Torino - Geologia. 

1963. Coggi Dr. Leonida - Via Longhena 7, Milano - Geologia. 

1963. Colbertaldo (di) Prof. Dino - Istituto di Mineralogia, Cattedra di 

Giacimenti Minerari, Via Botticelli 23, Milano - Giacimenti minerari. 

1964. Conalbi Renato - Via G. Soldati 14, Milano. 

1941. Conci Prof. Cesare (Socio vitalizio) - Direttore del Museo Civico di 

Storia Naturale, Corso Venezia 55, Milano - Entomologia : Odonati, 

Mallofagi. Biospeleologia. 

1960. Consiglio Prof. Carlo - Istituto di Zoologia, Viale Regina Elena 324, 

Roma (7) - Entomologia : Plecotteri. Crostacei Sferomidi. 

1964. Consorzio Lombardo Tutela Pesca - Viale Legione Lombarda 1 (Ac¬ 

quario Civico), Milano. 

1964. Conterio Prof. Franco - Istituto di Genetica dell’Università, Borgo 

Carissimi 10, Parma. 

1959. Cornaggia Castiglioni in Borgna Dr.ssa Maria Pia - Via Moscova 38, 

Milano - Biochimica e Fisiologia vegetale. 

1955. Cornaggia Castiglioni Prof. Ottavio - Via Moscova 38, Milano - Pa¬ 

letnologia. 

1901. Corti Prof. Alfredo (Socio vitalizio) - Prof. Emerito di Anatomia 

Comparata dell’ Università di Torino. 

1938. Corti Prof. Roberto - Istituto Botanico dell’ Università, Piazzale delle 

Cascine 38, Firenze - Embriologia vegetale, Geobotanica. 

1950. Cotti Dr. Guido (Socio vitalizio) - Viale Cattaneo 15 A, Lugano (Sviz¬ 

zera) - Speleologia. 

1964. Cottiglia Dr. Mauro - Istituto di Zoologia dell’Università, Viale 

Poetto 1, Cagliari. 

1955. Credaro in Pirola Dr.ssa Vera - Via R. Langosco 26, Pavia. 

1952. Crescenzi Dr. Sante - Viale Europa 100, Roma - Geologia. 

1964. Crespi Dr. Rodolfo - Istituto di Mineralogia dell’Università, Via Bot¬ 

ticelli 23, Milano. 

1966. Crespi Zanetti Prof.ssa Maria - Via Percoto 11, Udine. 

1956. Crovetto Dr. Pietro (Socio vitalizio) - Via Giuseppe Padulli 12, Mi¬ 

lano - Flora alpina. 

1964. Cucchi Dr. Fausto - Via Lombroso 4, Torino - Geologia. 

1954. Cuzzi Dr. Giulio - Viale Maino 35, Milano - Sedimentologia, Paleon¬ 

tologia. 

1964. Daina Dr. Antonio - Via Gioeni 67, Agrigento - Geologia. 

11966. Dalla Casa Dr. Giorgio - Via Gandino 55, Bologna. 

28 
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1966. Damiani Dr. Paolo - Piazza Volontari della Libertà 5, Cantù (Como) — 

Geologia. 

1920. De Angelis Prof.ssa Maria Amara (Socia vitalizia) - Piazza Piola 5, 

Milano - Mineralogia. 

1950. De Beni Ernesto - Via Cadore 9, Conegliano (Treviso) - Speleologia. 

1964. Decima Dr. Arvedo - Viale Campania 46, Palermo - Geologia. 

1965. De Donato Dr.ssa Luisa - Viale Romagna 22, Milano. 

1943. De Filippi Dr. Edoardo - Via Malpighi 1, Milano. 

1956. Del Caldo Dr. Ing. Ambrogio - Via di Villa Adriana 15, Tivoli 

(Roma) - Mineralogia, Petrografia, Geologia. 

1950. Dellepiane Comm. Luigi (Socio vitalizio) - Via Privata Mangili 2, 

Milano. 

1955. Dell’Oca Rag. Salvatore (Socio vitalizio) - Via Mentana 22, Como - 

Speleologia, Geologia. 

1965. Dell’Orto Dr.ssa Giovanna - Istituto di Mineralogia dell’Università, 

Via Botticelli 23, Milano. 

1939. De Magistris Leandro - Via Macaggi 45 r, Genova - Mineralogia. 

1966. Dematteis Dr.ssa Elisabetta - Istituto di Zoologia dell’Università, 

Via Celoria 10, Milano. 

1957. De Meglio Rag. Emilio - Corso Lodi 6, Milano - Entomologia : Lepi¬ 

dotteri. 

1961. De Michele Dr. Vincenzo - Museo Civico di Storia Naturale, Corso 

Venezia 55, Milano - Mineralogia, Petrografia. 

1958. De Minerbi Dr. Leonardo - Via Vivaio 15, Milano - Paletnologia, Spe¬ 

leologia. 

1964. Deriu Prof. Michele - Direttore dell’ Istituto di Petrografia dell’Uni¬ 

versità, Via Massimo d’Azeglio 85, Parma. 

1965. De Santi Antonio - Via Fratelli Fontana 60, Trento - Geologia. 

1945. De Senn Renato - Corso Sempione 10, Milano. 

1925. Desio Prof. Ardito (Socio vitalizio) - Direttore dell’ Istituto di Geo¬ 

logia dell’Università, Piazzale Gorini 15. Milano. 

1965. Desio Prof. Rino - Via Villoresi 12, Monza (Milano) - Geografia. 

1960. Di Carlo Dr. Elio Augusto - Cantalupo Sabino (Rieti) - Ornitologia. 

1959. Di Marsciano Dr. Guido - Brivio (Como) - Geologia. 

1964. Dinale Rag. Giovanni - Via Francesco Calzolaio 19A/9, Roma - Chi- 

rotteri, Speleologia. 

1966. Di Poppa Vogt Dr.ssa Teodora - Institut de Géographie de l’Univer- 

sité, Strasbourg (Francia). 

1951. Domenichini Prof. Giorgio - Istituto di Entomologia Agraria, Via G. 

Celoria 2, Milano - Entomologia agraria, Imenotteri Calcidoidei. 

1966. Donizetti Cesare - Via Cabrini 10, Lodi (Milano) - Mineralogia. 

1965. Donnarumma Vincenzo - Via Canonica 20, Milano - Malacologia. 

1965. Eccher Umberto - Via Vippacco 6, Milano - Geologia. 

1966. Elena Prof.ssa Maria Vittoria - Corso Firenze 6, Genova. 

1965. Enicanti Antonio - Via Tommaso Grossi 13, Bellano (Como). 

1960. Ente Autonomo del Parco Nazionale d’Abruzzo - Via Antonio Musa 6, 

Roma. 
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1960. Esposti P. Virginio - Istituto L. Pavoni, Tradate (Varese) - Botanica. 

1939. Fagnani Prof. Gustavo - Istituto di Mineralogia, Via Botticelli 23, 

Milano - Mineralogia, Petrografia. 

1962. Fantin Rag. Mario - Via Alamandini 14, Bologna - Fotocinematografia 

documentarista. 

1967. Fanzutti Prof. Pietro - Via dei Tigli 4, S. Daniele del Friuli (Udine). 

1947. Faverio Vittorio (Socio vitalizio) - Piazza 5 Giornate 10, Milano - 

Mineralogia. 

1923. Fenaroli Prof. Luigi (Socio vitalizio) - Istituto di Maiscoltura, Ca¬ 

sella postale 164, Bergamo - Botanica: Applicata, Sistematica. Fito- 

geo grafia. 

1961. Fernandez Dr. Diego - Via G. Peano 11, Torino - Sedimentologia. 

1947. Ferrari Prof. Mons. Mario (Socio vitalizio) - Seminario Maggiore, 

Corso 3 Novembre 46, Trento - Geografia fisica, Geomorfologia. 

1966. Fiorentini in Potenza Prof.ssa Maria - Istituto di Mineralogia della 

Università, Via Botticelli 23, Milano. 

1951. Flores Dr.ssa Raffaella - Via Zendrini 14, Milano. 

1944. Floriani Dr. Giancarlo (Socio vitalizio) - Via Panfilo Castaldi 41, 

Milano - Entomologia : Lepidotteri. 

1930. Floridia Prof. Giovanni Battista (Socio vitalizio) - Via Mariano Sta¬ 

bile 261, Palermo - Geologia. 

1956. Focarile Alessandro - Via Palestrina 22, Milano - Entomologia: Co¬ 

leotteri, Ecologia, Biospeleologia. 

1966. Fondazione Faraggiana - Via dei Gautieri 14, Novara. 

1957. Fornaciari Prof. Giovanni - Via Palladio 8, Udine - Botanica siste¬ 

matica. 

1963. Fossati Carlo - Via Petrocchi 21, Milano - Geologia, Speleologia. 

1966. Fossati Sergio - Via Oberdan 13, Gorgonzola (Milano). 

1962. Franceschetti Dr. Bortolo - Istituto di Geologia dell’Università, Pa¬ 

lazzo Carignano, Torino. 

1963. Franceschi in Crippa Prof.ssa Tina - Istituto di Zoologia dell’ Uni¬ 

versità, Via Balbi 5, Genova. 

1965. Franzoso Saverio - Via IV Novembre 149, Roma - Mineralogia. 

1963. Freina Ing. Antonio - Corso C. Nigra 41, Ivrea (Torino) - Mineralogia. 

1964, Frighi Per. Ind. Luciano - Via B. Buozzi 20, Desio (Milano) - Mi¬ 

neralogia. 

1960. Frigo Dr. Costantino - Via Roma, Carré (Vicenza). 

1953. Frugis Dr. Sergio - Via Belfiore 11, Milano - Ornitologia. 

1963. Fuganti Dr. Andrea - Istituto di Geologia dell’Università, Via F. Se¬ 

vero 158, Trieste - Geologia. 

1958. Fussi Dr. Fernando - Via Brenta 7, Milano - Biochimica, Preistoria. 

1967. Gabba Dr.ssa Anna - Istituto di Entomologia Agraria dell’ Università, 

Via Taramelli 24, Pavia. 

1964. Gaffurini Dr. Ubaldo - Via Cesare Battisti 11, S. Donato Milanese 

(Milano). 

1931. Gallelli Pittore Giovanni - Via Orti 12, Milano - Erpetologia, Orni¬ 

tologia, Mammalogia, Pittura naturalistica. 
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1966. Galletti Pier Alfonso - Via Monte Generoso 2, Milano. 

1946. Gallivanone Dr. Franco - Via Medeghino 13/12, Milano - Entomolo¬ 

gia: Coleotteri, Imenotteri, Lepidotteri. 

1967. Gandolfi Dr. Gilberto - Istituto di Zoologia e Anatomia Comparata 

dell’ Università, Parma. 

1966. Gandolfi Renzo - Via Breda 138, Milano - Mineralogia. 

1965. Ganna Giuseppe - Via Fratelli Bandiera 90, Sesto S. Giovanni (Milano) 

- Mineralogia. 

1960. Garella Rag. Pilade - Via Cassini 7, Torino. 

1967. Garelli Matilde - Alzaia Naviglio Pavese 12, Milano - Mineralogia. 

1963. Gargano Dr. Mario - Farmacia Centrale, Via Pastorino 62 R, Genova- 

Bolzaneto. 

1959. Gaslini Egidio - Via Tito Speri 2, Genova - Mineralogia. 

1943. Gavazzeni Dr. Luigi - Via Tasca 3, Bergamo - Ornitologia. 

1960. Gelmini Sac. Prof. Adriano - Via Copernico 9, Milano - Botanica, 

Geologia. 

1966. Gennari Litta Biumi Dr. Franco - Via Carducci 36, Borgolombardo 

Est, S. Giuliano Milanese (Milano). 

1962. Gentili Sac. Prof. Elio (Socio vitalizio) - Seminario Pio XI, Venegono 

Inferiore (Varese) - Entomologia. 

1966. Gervasio Dr.ssa Annamaria - Stazione Zoologica, Villa Comunale, 

Napoli. 

1910. Ghigi Prof. Sen. Alessandro (Socio vitalizio) - Via S. Mamolo 111, 

Bologna - Problemi della scuola e Protezione della Natura. 

1952. Ghisotti Dr. Fernando - Via Giotto 9, Milano - Malacologia, Biologia 

marina, Botanica. 

1962. Gianotti Dr. Renato - Via Ausonio 6, Milano - Geologia. 

1964. Giolli Federico - Viale Montenero 78, Milano. 

1959. Giordani Soika Prof. Antonio - Direttore del Museo Civico di Storia 

Naturale, Fontego dei Turchi, Venezia - Entomologia: Imenotteri ve- 

spiformi. Ecologia. 

1953. Giorgetta Dr. Giuseppe - Via Pacini 45, Milano - Mineralogia. 

1963. GlROD Rag. Alberto - Via Savona 94/A, Milano - Malacologia. 

1950. Gramaccioli Dr. Carlo Maria - Via Ampère 63, Milano - Mineralogia. 

1924. Grandi Prof. Guido - Istituto di Entomologia dell’Università, Via Fi¬ 

lippo Re 6, Bologna - Entomologia e Biologia generale. 

1948. Grasselli Dr. Giancarlo - Via XX Settembre 37, Cremona. 

1954. Grasso Flaviano - Via G. Pascoli 3, Cor.sico (Milano). 

1963. Graziano Dr. Luciano - Viale Zara 147, Milano. 

1964. Grignani Angelo - Via Pisacane 5, Brescia - Malacologia. 

1957. Grimoldi Luciano - Via Minturno 9, Milano - Mineralogia. 

1962. Grippa Gianbruno - Via Vincenzo Monti 57/2, Milano - Biologia ma¬ 

rina, Ittiologia, Carcinologia. 

1958. Grompi Rag. Foscaro - Via Beigirate 18, Milano - Entomologia : Co¬ 

leotteri. Cinematografia naturalistica. 

1963. Gruppo Entomologico Piemontese - C.A.I.-U.G.E.T., Galleria Subal¬ 

pina 30, Torino. 



ELENCO DEI SOCI 417 

1959. Gruppo Grotte Milano - C.A.I.-S.E.M., Via Ugo Foscolo 3, Milano. 

1964. Gruppo Naturalistico della Brianza - Casella Postale, Canzo (Como). 

1955. Guerra Dr. Mario - Via XXIV Maggio 11, Bergamo - Ornitologia. 

1961. Guerrini Dr. Giuseppe - Via Amendola 10, Grosseto - Biogeografia. 

1951. Guicciardi Dr. Ing. Guiscardo - Via Gesù 2, Sondrio - Mineralogia. 

1941. Guiglia Dr.ssa Delta - Museo Civico di Storia Naturale, Via Brigata 

Liguria 9, Genova - Entomologia : Imenotteri. 

1964. Invernizzi Giuseppe - Via Lanino 6, Milano. 

1962. Istituto di Anatomia Comparata dell’Università - Viale delle Scien¬ 

ze, 17, Ferrara. 

1927. Istituto di Anatomia Comparata dell’Università - Palazzo Botta, 

Pavia. 

1927. Istituto di Antropologia dell’Università - Via Accademia Alber¬ 

tina 17, Torino. 

1958. Istituto di Fisica terrestre, Geodesia e Geografia Fisica dell’Univer¬ 

sità - Via 8 Febbraio, Padova. 

1961. Istituto di Geografia dell’Università - Città Universitaria, Roma. 

1963. Istituto di Geologia dell’Università - Corso Italia 55, Catania. 

1948. Istituto di Geologia dell’Università - Via Lamarmora 4, Firenze. 

1910. Istituto di Geologia Applicata e di Arte Mineraria - Via Mezzocan¬ 

none 16, Napoli. 

1947. Istituto di Geologia, Paleontologia e Geologia Applicata dell’Univer¬ 

sità - Via Giotto 20, Padova. 

1925. Istituto di Geologia dell’Università - Via M. d’Azeglio 85, Parma. 

1960. Istituto di Idrologia dell’Università - Piazza Botta 11, Pavia. 

1965. Istituto di Mineralogia dell’Università - Via Università 4, Modena. 

1964. Istituto di Mineralogia, Geologia, Petrografia e Giacimenti minerari 

del Politecnico - Corso Duca degli Abruzzi 24, Torino. 

1966. Istituto di Mineralogia e Petrografia dell’Università - Via L. B. Al¬ 

berti 4, Genova. 

1946. Istituto di Zoologia dell’Università - Via Balbi 5, Genova. 

1949. Istituto di Zoologia e Biologia Generale dell’Università - Via Pre- 

viati 24, Ferrara. 

1963. Istituto Magistrale « Suardo » - Via Angelo Maj 1, Bergamo. 

1954. Istituto Nazionale di Entomologia - Via Catone 34, Roma. 

1967. Istituto Salesiano - Via Don Bosco 5, Alassio (Savonab 

1965. Lambrini Padre Bernardo - Istituto Scalabrini, Cermenate (Como). 

1966. Landau Teddy - Corso Porta Nuova 22, Milano - Mineralogia. 

1962. Landi Dr. Gianni - Via Arpesani 7, Milano. 

1963 Lanfranconi Ugo - Via Petrarca 16, Milano - Entomologia. 

1943. Lanza Prof. Benedetto - Istituto di Zoologia dell’Università, Via Ro¬ 

mana 17, Firenze - Erpetologia. 

1967. La Porta Geom. Carlo - Via Mac Mahon 119, Milano. 

1957. Laudanna Dr. Ermanno - Via D. Manin 10, Verona - Entomologia: 

Coleotteri. 

1964. Laureti Dr. Lamberto - Istituto di Geografia dell’Università Catto¬ 

lica - Largo P. Gemelli 1, Milano. 
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1962. Leonardi Dr. Giancarlo - Via Caradosso 11, Milano - Malacologia. 

1965. Levi Setti Prof. Franco - Via Pirandello 4, Milano - Paleontologia. 

1965. Liceo Classico Statale « C. Alberto » - Via Greppi 18, Novara. 

1957. Liceo-Ginnasio « G. Pascoli » - Gallarate (Varese). 

1961. Liceo-Ginnasio « G. Carducci » - Via Beroido 9, Milano. 

1966. Liceo-Ginnasio Statale « P. Orseolo II » - Via S. Gallo 34, Venezia 

Lido. 

1940. Liceo Scientifico Statale - Via Carducci 6, Busto Arsizio (Varese). 

1952. Liceo Scientifico « Leonardo da Vinci » - Via F. Corindoni 16, 

Milano. 

1951. Ligasacchi Dr. Attilio - P. 0. Box 143, Hurley (New Mexico. U.S.A.). 

1966. Lolli Ugo - Via Console Marcello 18/1, Milano. 

1957. Lorenzini Ugo - Piazza Bottini 2, Milano - Geotecnica. 

1960. Luchini Dr. Attilio A. (Socio vitalizio) - Naschel, San Luis (Ar¬ 

gentina). 

1959. Luzzatto Prof.ssa Gina - Via Canova 7, Milano - Botanica. 

1923. Maddalena Dr. Ing. Prof. Leonzio (Socio vitalizio) - Via Cavour, Schio 

(Vicenza). 

1965. Maestri Carlo - Via Brera 9, Milano - Mineralogia. 

1938. Magistretti Dr. Mario - Via Tonale 9, Milano - Entomologia: Co¬ 

leotteri. 

1962. Mainardi Prof. Danilo - Istituto di Zoologia dell’Università, Panna - 

Sistematica zoologica con metodi biochimici, Ornitologia. 

1940. Malanchini Dr. Ing. Luciano - Via Scotti 31, Bergamo. 

1950. Malaroda Prof. Roberto - Direttore dell’ Istituto di Geologia dell’Uni¬ 

versità, Palazzo Carignano, Torino - Geologia. 

1962. Manara Prof.ssa Maria - Via Telesio 23, Milano. 

1953. Mancini Prof. Fiorenzo - Direttore dell’ Istituto di Geologia Appli¬ 

cata, Piazzale delle Cascine, Firenze. 

1919. Manfredi Dr.ssa Paola (Socia vitalizia) - Via Mascheroni 18, Milano - 

Acquariolo già. 

1965. Marchesini Dr. Augusto - Via Gesù 19, Milano - Chimica agraria. 

1959. Marchioli Dr. Ing. Giorgio (Socio vitalizio) - Via G. B. Morgagni 22, 

Milano. 

1943. Marcozzi Padre Prof. Vittorio S. J. - Aloisianum, Gallarate (Varese). 

1949. Marcuzzi Prof. Giorgio (Socio vitalizio) - Istituto di Zoologia, Via Lo- 

redan 6, Padova - Entomologia, Ecologia. 

1965. Marengo Benito - Via Mazzini 19, Bresso (Milano). 

1962. Margiocco Aldo (Socio vitalizio) - Via A. De Gasperi 29 B, Campomo- 

rone (Genova) - Fotografia naturalistica. 

1940. Mariani Dr. Giovanni - Via Lanino 3, Milano - Entomologia: Coleot¬ 

teri, Scarabeidi. 

1966. Mariani Dr. Paolo - Via Pacini 74, Milano - Geologia. 

1956. Mariani Pio - Via IV Novembre 3, Desio (Milano) - Mineralogia, Pa¬ 

leontologia, Paletnologia. 

1927. Marietti Dr. Giuseppe (Socio vitalizio) - Via Giorgio Jan 11, Milano - 

Ornitologia. 
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1960. Martelli Prof. Minos - Direttore dell’ Istituto di Entomologia Agraria, 

Via Celoria 2, Milano - Entomologia. 

1960. Martire Luciano - Via Ferrazzi 23, Cardano al Campo (Varese) - 

Ornitologia. 

1962. Masali Dr. Melchiorre - Istituto di Antropologia dell’Università, Via 

Accademia Albertina 17, Torino. 

1963. Massard in Faraoni Elisabetta - Viale Regina Margherita 33, Milano - 

Archeologia, Preistoria. 

1965. Masserini Osvaldo - Via S. Gimignano 13, Milano - Geologia. 

1941. Mastropietro Dr. Ing. Giovanni - Viale Lucania 9, Milano. 

1962. Matassi Comm. Alberto - Viale Vittorio Veneto 14, Milano. 

1946. Mattavelli Dr. Luigi - AGIP Mineraria, S. Donato Milanese (Mi¬ 

lano) - Petrografia. 

1965. Mattioli Dr. Vittorio - Via Martinelli 36, Cinisello (Milano) - Mi¬ 

neralogia. 

1961. Mazza Prof.ssa Anna Maria - Via Soperga 39, Milano. 

1961. Mazza Col. Edgardo - Via Anzani 8, Milano. 

1966. Mazza Dr. Filippo - Via Valussi 6, Milano. 

1965. Meani Aurelio - Via Val Sabbia 6, Milano - Malacologia. 

1966. Meani Silvano - Via Ugo Tommei 5, Milano - Mineralogia. 

1960. Medioli Dr. Franco - Istituto di Geologia dell’Università, Via Massimo 

d’Azeglio 5, Parma - Micr opale ontologia (Ostr acodi post-paleozoici). 

1959. Meggiolaro Dr. Giuseppe - S. Polo 2927, Venezia - Entomologia: 

Coleotteri, Pselafidi. 

1965. Melzi Chiari Prof.ssa Ferruccia - Via Giovanni da Procida 6, Milano. 

1957. Menghi Luciano - Via Ornato 67, Milano - Paleontologia, Paletnologia. 

1957. Mezzabotta Dr.ssa Maria - Viale G. Bruno 45, Ancona. 

1919. Micheli Dr. Ing. Leo - Via Pirelli 9, Milano. 

1964. Minutti in Vescovi Dr.ssa Livia - Istituto di Mineralogia dell’Uni¬ 

versità, Via Botticelli 23, Milano. 

1964. Mizzan Dr. Antonio - Corso Garibaldi 104, Milano - Giacimenti mi¬ 

nerari. 

1923. Moltoni Dr. Cav. Edgardo (Socio vitalizio) - Museo Civico di Storia 

Naturale, Corso Venezia 55, Milano - Ornitologia. 

1966. Montaina Mariella - Piazza De Angeli 2, Milano. 

1957. Montella Dr. Saverio - Via Perti 6/2, Bologna - Geologia. 

1956. Monti Dr. Gianfranco - Via S. Andrea 11, Milano - Botanica: Mi¬ 

cologia. 

1942. Monti Dr. Gr. Uff. Giovanni (Socio vitalizio) - Via Borghetto 5, 

Milano. 

1964. Montrasio Dr. Attilio - Istituto di Mineralogia dell’Università, Via 

Botticelli 23, Milano. 

1966. Mor Dr. Giancarlo - Via Plinio 17, Milano. 

1963. Morandi Dr. Massimo - Shiara Istiklal 15, Benghazi (Libya) - Geo¬ 

logia. 

1964. Morelli Dr. Federico - Via Archimede 20, Milano - Mineralogia. 
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1931. Moretti Prof. Giampaolo (Socio vitalizio) — Direttore dell’ Istituto 

di Idrobiologia e Pescicoltura dell’ Università di Perugia, Monte del 

Lago — Idrobiologia, Entomologia: Tricottevi. 

1959. Mosca Giovanni - Via Repubblica 59, Biella (Vercelli). 

1946. Moscardini Carlo - Istituto di Zoologia dell’ Università, Via Univer¬ 

sità 4, Modena - Entomologia: Coleotteri, Cantaridi. 

1957. Motta Dr. Cino (Socio vitalizio) - Via Lario 14, Milano - Biologia 

marina. 

1963. Mottana Dr. Annibaie - Corso Lodi 59/F, Milano - Petrografia. 

1958. Mùller Ugo - Via Amedei 6, Milano - Ornitologia. 

1948. Museo Civico di Scienze Naturali - Piazza Cittadella, Bergamo. 

1957. Museo Civico di Storia Naturale - Castello di Brescia. 

1960. Mussio Prof. Giovanni - Via Marcona 6, Milano - Geografia, Epi¬ 

stemologia. 

1924. Nangeroni Prof. Giuseppe (Socio vitalizio) - Via Aldo Manuzio 15, 

Milano - Geografia. 

1965. Novelli Dr. Luciano - Via C. Battisti 17, S. Donato Milanese (Mi¬ 

lano) - Petrografia. 

1958. Orlandi Dr. Riccardo - Via Bainsizza 2, Milano - Geologia. 

1963. Orlov Prof. Iuri - Directeur de V Institut de Paléontologie, Académie 

des Sciences de 1’ URSS, Moscou. 

1959. Orombelli Dr. Giuseppe - Via B. Luini 12, Milano - Geologia. 

1964. Osella Dr. Giuseppe - Museo Civico di Storia Naturale, Lungadige 

Porta Vittoria 9, Verona - Entomologia. 

1951. Osservatorio per le Malattie delle piante - Via S. Michele 2, Pisa. 

1948. Osservatorio per le Malattie delle piante - Via S. Secondo 39, Torino. 

1964. Pacchetti Guido - Via L. Mantegazza 7, Milano - Mineralogia. 

1965. Pace Dr. Francesco - Corso Italia 68, Milano - Petrografia. 

1960. Paci Tonino - Via XXIV Maggio 30, Alba Adriatica (Teramo). 

1965. Palla Dr. Piero - Via Caviaga 3, S. Donato Milanese (Milano). 

1956. Palma di Cesnola Prof. Arturo - Via delle Porte Nuove 60, Firenze - 

Paletnologia. 

1962. Palummo Giorgio - Via Boni 41, Milano - Geologia, Paleontologia, 

Speleologia. 

1965. Papetti Dr. Italo - AGIP DIMI-GESO - S. Donato Milanese (Milano). 

1958. Parea Dr. G. Clemente - Lungolago Lario, Mandello Lario (Como) - 

Geologia, Sedimentologia. 

1962. Parigi Dr. Giovanni - Via Pignolo 9, Bergamo - Biologia. 

1964. Parisi Dr. Vittorio - Istituto di Zoologia dell’ Università, Via Celo- 

ria 10, Milano. 

1962. Pasini Cerchiaro Dr.ssa Anita - Località S. Maria, Burago di Mol- 

gora (Milano). 

1958. Passeri Di\ Dario - Corso Lodi 113, Milano - Geologia. 

1966. Pauna Alessandro - Via Patrioti 4, Ivrea (Torino). 

1944. Pavan Prof. Mario - Istituto di Entomologia Agraria dell’ Università,, 

Via Taramelli 24, Pavia - Entomologia. 
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1923. Pavolini Prof. Angelo (Socio vitalizio) - Via Giotto 7, Milano. 

1960. Pelosio Dr. Giuseppe - Istituto di Geologia dell’ Università, Via Mas¬ 

simo d’Azeglio 85, Parma - Paleontologia: Molluschi. 

1966. Pereno Giovanni Battista - Via C. Battisti 7, Bologna - Mineralogia. 

1957. Pesenti Rag. Pier Guglielmo - Via XXIV Maggio 11, Bergamo - Or¬ 

nitologia. 

1961. Petrucci Dr. Franco - Istituto di Geologia dell’ Università, Via Mas¬ 

simo d’Azeglio 85, Parma - Micropaleontologia. 

1965. Pezzoli Enrico - Via Giancarlo Puecher 9, Milano - Speleologia. 

1967. Piacenza Franco - Via Lega Veronese 8, Verona - Paleontologia. 

1963. Piacenza Dr.ssa Maria Licinia - Corso Quintino Sella 6, Torino. 

1956. Piatti in Pistoia Elvira - Viale Petrarca 12, Monza (Milano) - Mine¬ 

ralogia, Malacologia. 

1942. Piazzoli Antonietta (Socia vitalizia) - Via Montevideo 19, Milano - 

Entomologia. 

1944. Piazzoli Emilio (Socio vitalizio) - Via Leopardi 18, Milano. 

1944. Piazzoli Rolando (Socio vitalizio) - Via Montevideo 19, Milano - 

Ittiologia. 

1951. Piccinelli Dr. Giovanni (Socio vitalizio) - Piazza F. Meda 5, Milano. 

1967. Pinelli Adriano - Via Lodovico il Moro 57, Milano - Mineralogia. 

1961. Pinna Dr. Giovanni - Museo Civico di Storia Naturale, Corso Vene¬ 

zia 55, Milano - Paleontologia. 

1950. Pippa Luigi - Viale Brianza 6, Milano. 

1967. Polastri Ing. Luigi - Via G. Rossetti 9, Milano - Mineralogia, Geologia~ 

1950. Pollini Prof. Alfredo - Corso Concordia 8, Milano - Geologia. 

1965. Ponis Alberto - Via T. Bandettini 40, Lucca - Mineralogia. 

1947. Porta Prof. Antonio - Via A. Volta 77, Sanremo (Imperia) - Ento¬ 

mologia: Coleotteri. 

1964. Possa Mario - Via Sondrio 5, Milano. 

1963. Potenza Dr. Roberto - Istituto di Mineralogia dell’Università, Via 

Botticelli 23, Milano - Petrografia. 

1963. Pozzi Alberto - Via Bellinzona 30, Como - Erpetologia. 

1961. Premazzi Dr. Ing. Cesare - Via Paolo Diacono 6, Milano. 

1965. Previato Luciano - Via Giuseppe Di Vittorio, S. Donato Milanese 

(Milano) - Paleontologia. 

1942. Priolo Prof. Ing. Ottavio - Via Gorizia 22, Catania - Malacologia. 

1961. Pulitzer Finali Dr. Gustavo - Via Roma 5, Portofino (Genova) - 

Biologia marina, Celenterati. 

1967. Quaglia Comm. Pietro - Via S. Eusebio 24, Milano - Mineralogia, Pa¬ 

leontologia. 

1955. Radaelli Dr. Ing. Luigi - Via Pestalozza 2, Milano - Mineralogia, Geo¬ 

logia, Malacologia. 

1964. Radice Dr. Luigi - Via XXV Aprile 50, Verbania Intra (Novara) - 

Petrografia. 

1957. Radrizzani Dr. Sergio - Via dei Mille 37, Milano - Geologia. 

1965. Raffi Sergio - Via Repubblica 1, Collecchio (Parma) - Geologia. 
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1967. Ragni Dr. Umberto - Istituto di Mineralogia dell’ Università, via Bot- 

ticelli 23, Milano. 

1939. Ramazzotti Prof. Ing. Cav. Uff. Giuseppe (Socio vitalizio) - Viale 

Vittorio Veneto 24, Milano - Idrobiologia e Zoologia: Tardigradi, 

Idracnidi, Fauna dulciacquicola. 

1965. Rampi Leopoldo - Via Zeffiro Massa 220, Sanremo (Imperia). 

1965. Ravizza Carlo Alberto - Via Melegnano 6, Milano - Entomologia : 

Coleotteri. 

1964. Recami Dr. Erasmo - Via Carlo D’Adda 1/A, Milano - Mineralogia, 

Speleologia, Paleontologia. 

1947. Recupito Dr. Ing. Adriano - Via Saldini 38, Milano. 

1962. Relini Dr. Giulio - Via dei Landi 12/41, Genova Sampierdarena - 

Biologia marina. 

1963. Riccucci Marco - Via Fratelli Rosselli 19, Pisa. 

1942. Riva Dr. Arturo - Sovico (Milano). 

1965. Roda Dr. Cesare - Istituto di Geologia dell’Università, Corso Italia 55, 

Catania. 

1938. Roggiani Prof. Aldo G. - Via San Quirico 12, Domodossola (Novara) 

- Mineralogia, Petrografia, Geologia. 

1965. Romanini Prof.ssa Enrica - Via Varanini 29 A, Milano - Geografia. 

1947. Ronchetti Dr. Giovanni - Istituto di Entomologia Agraria, Via Tara- 

melli 24, Pavia - Entomologia generale e gruppo Formica rufa. 

1948. Rosenberg E. R., Libreria - Via Andrea Doria 14, Torino. 

1966. Rossi Giorgio - Via Bellotti 1, Milano - Mineralogia. 

1948. Rossi Prof.ssa Lucia - Istituto di Zoologia dell’Università, Via Acca¬ 

demia Albertina 17, Torino - Celenterati. 

1964. Rossi Pietro Mario - Via Pancaldo 4, Milano - Geologia, Paleontologia. 

1957. Rossi Ronchetti Prof.ssa Carla - Istituto di Geologia dell’Università, 

Piazzale Gorini 15, Milano - Paleontologia. 

1964. Rosso Prof. Aldo - Piazza Bengasi 23, Moncalieri (Torino). 

1944. Ruffo Prof. Sandro - Direttore del Museo Civico di Storia Naturale, 

Lungadige Porta Vittoria 9, Verona - Zoologia. 

1951. Ruggieri Prof. Giuliano - Direttore dell’ Istituto di Geologia dell’Uni¬ 

versità, Corso Calatafimi 260, Palermo. 

1965. Rui Luigi - Via Bettino da Trezzo 14, Milano - Mineralogia. 

1948. Rusconi Enrico - Via Magistris 19, Valmadrera (Como) - Geologia, 

Paleontologia. 

1951. Sacchi Prof. Cesare F. - Stazione Zoologica, Villa Comunale, Napoli - 

Malacologia, Ecologia animale, Faune salmastre. 

1960. Sacchi Dr. Rosalino - Istituto di Geologia dell’Università, Palazzo Ca- 

rignano, Torino. 

1951. Saibene Prof. Cesare - Via Sofocle 7, Milano - Geografia. 

1961. Sala Luigi - Piazza Martiri di Fossoli, Desio (Milano). 

1962. Salvini Giorgio - Via Cappuccio 13, Milano - Geologia, Paleontologia 

umana, Speleologia. 

1962. Samorè Tito - Piazza Giovanni De Agostini 1, Milano - Speleologia. 
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1927. Scaini Dr. Ing. Giuseppe (Socio vitalizio) - Via Vanvitelli 49, Mi¬ 

lano - Mineralogia, Giacimenti minerari. 

1966. Scanagatta Insegnante Luigi - Varenna (Como) - Malacologia. 

1964. Scarpa Prof. Antonio - Via Archimede 14, Varese - Etnoiatria. 

1963. Scerbanenco Dr. Alberto - Via Ariberto 1, Milano - Petrografia. 

1956. Schiavinato Prof. Giuseppe - Direttore dell’ Istituto di Mineralogia, 

Petrografia e Geochimica dell’Università, Via Botticelli 23, Milano - 

Mineralogia, Petrografia. 

1955. Scossiroli Prof.. Renzo - Cattedra di Genetica, Istituto di Zoologia 

dell’Università, Via S. Giacomo 9, Bologna. 

1937. Scotti Sac. Prof. Pietro - Università, Via Balbi 5, Genova - Geografia, 

Etnologìa. 

1954. Senna Giorgio (Socio vitalizio) - Piazza F. Guardi 15, Milano - Palet¬ 

nologia. 

1965. Sequi Dr. Paolo - Viale Rinascita 87, Cinisello (Milano) - Chimica 

Agraria. 

1964. Seregni Avv. Attilio - Via Vincenzo Foppa 49 A, Milano. 

1964. Setti Spagnesi Prof.ssa Vittoria (Socia- vitalizia) - Via B. Marcello 53, 

Milano. 

1949. Sevesi Avv. Achille - Piazza L. Cadorna 6, Milano - Ornitologia. 

1907. Sibilia Dr. Enrico (Socio vitalizio) - Minoprio (Como). 

1936. Sicardi Dr. Ludovico - Corso XI Febbraio 21, Torino - Vulcanologia. 

1960. Sini Geom. Severo - Via Prada 33, Villa d’Almè (Bergamo). 

1953. Società Montecatini Edison, Biblioteca - Foro Bonaparte 31, Milano. 

1963. Società Malacologica Italiana - Viale Piceno 39, presso Avv. Tof- 

foletto, Milano. 

1966. Soderi Andrea - Via Paderno 35, Seriate (Bergamo). 

1964. Soggetti Dr. Francesco - Istituto di Mineralogia e Petrografia del¬ 

l’Università, Via Ugo Bassi 16, Pavia. 

1938. Sommani Prof.. Ernesto - Via Oslavia 8, Roma - Idrobiologia, Pesci- 

coltura. 
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